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Il restauro dei polittici veneti
del Museo Castromediano
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Nel 1838 Gustave Flaubert scriveva che “se c'è 
sulla terra e fra tutti i nulla qualcosa da adorare, se 
esiste qualcosa di santo, di puro, di sublime, qualcosa 
HMJ� FXXJHTSIN� VZJXYT� XRNXZWFYT� IJXNIJWNT� IJQQ�NS૓SNYT� J�
del vago che chiamano anima, questa è l'arte”. Proprio 
perché epifania del nostro spirito, il rapporto di ciascuno 
di noi con un’opera d’arte, e in generale con ogni 
esperienza artistica, non deve mai essere passivo, di mera 
contemplazione, ma pienamente esperienziale e fatto di 
NSYJWF_NTSJ��F૕SHM­�UWTIZHF�N�XZTN�GJSJ૓HN�XZN�XNSLTQN�J�
sulla comunità.

Il compito di dar vita a queste esperienze formative 
è oggi più che mai dei musei, non più intesi come 
[JHHMNJ�HFXXJKTWYN�IJQQ߲FWYJ��F�GJSJ૓HNT�IN� XTQN� XYZINTXN� J�
intellettuali, ma come laboratori della cultura, sempre 
aperti, inclusivi, in costante movimento e capaci di 
soddisfare concretamente le esigenze culturali dei 
cittadini.

In quest’ottica di totale condivisione dell’arte con 
i cittadini, si è inserito il cantiere di restauro dei due 
polittici di Scuola Veneta aperto al pubblico. 

I laboratori aperti infatti, hanno accolto ogni giorno 
studenti, turisti, cittadini e semplici curiosi col desiderio 
di conoscere la pittura di grandi maestri e la meticolosa 
arte del restauro direttamente dai professionisti al lavoro 
sulle opere. 

Questo nuovo approccio al pubblico ha anche 
permesso di trovare sempre maggiori sinergie e dialogo 
tra le Istituzioni e le realtà private, che contribuiscono 
in maniera fattiva al sostegno del nostro patrimonio 
culturale; in questo caso siamo molto grati a Banca 
Popolare Pugliese per il supporto all'intervento di 
restauro.

Queste pagine vogliono documentare il percorso 
KFYYT�૓S�VZN �F[JW�NSN_NFYT�F�NSKWFSLJWJ�QJ�GFWWNJWJ�HZQYZWFQN�
tra gli addetti ai lavori e i visitatori e aver permesso a 
tutti di partecipare alla parte operativa delle attività 
museali è motivo di grande soddisfazione, e ancor più 
perché è solo preludio ad altre iniziative analoghe, che 
ci auguriamo possano formare sempre più cittadini 
partecipi e consapevoli dell’immenso patrimonio che 
abbiamo ereditato e di cui siamo tutti chiamati a esserne 
custodi.

Loredana Capone

Assessore all’Industria Turistica e Culturale 
della Regione Puglia



La storia di una comunità è scritta sulle testimonianze 
che gli eventi e le vicissitudini hanno lasciato durante i 
secoli, segni delle attività che hanno contraddistinto un 
territorio.

Recuperare, conservare e valorizzare queste 
testimonianze, sottrarle all’ingiuria del tempo, vuol dire 
contribuire a indicare alle giovani generazioni i valori e le 
caratteristiche di una storia che non deve interrompersi. 
8NLSN૓HF�FSHMJ�XZUUTWYFWJ�ZS�XJYYTWJ�HMJ�HTSYNSZF�FI�F[JWJ�
un valore economico sempre crescente. Sono queste le 
motivazioni principali che hanno spinto la Banca Popolare 
Pugliese ad aderire all’invito lanciato, con lungimiranza 
ed apertura, dalla Dirigenza del Museo Castromediano di 
Lecce per il restauro di due Polittici di scuola veneziana, 
YJXYNRTSNFS_J�IN�IZJ�JUTHMJ�IN�NS૔ZJS_J�J�IN�QJLFRN�YWF�QF�
storia della Serenissima Repubblica di Venezia e quella del 
Salento, sulla direttrice adriatica che per secoli ha visto i 
LFQJTSN� [JSJ_NFSN� HTRFSIFWJ� J� X[NQZUUFWJ� N� YWF૕HN� YWF�
Oriente e Occidente.

La funzione sociale di una banca del territorio, quale 
vuole essere la Banca Popolare Pugliese, si sostanzia e si 
caratterizza anche attraverso questo tipo di interventi che 
WJXYNYZNXHTST�FQQF�HTRZSNY¤�UFWYJ�IJQ�[FQTWJ�J�IJQQF�૓IZHNF�
HMJ� QF� XYJXXF� HTRZSNY¤� F૕IF� FQQF� GFSHF� SJQQ߲FRGNYT� IJQQJ�
sue attività economiche. Il resto lo ha fatto l’intelligente 
istituzione, da parte del Ministero della Cultura, sin dal 
2014, della legge denominata “Art Bonus”, uno strumento 
che agevola, sotto forma di credito di imposta, le erogazioni 
in denaro per interventi di manutenzione e restauro di opere 
I߲FWYJ��HTRJ�SJQ�HFXT�XUJHN૓HT�IJN�IZJ�5TQNYYNHN�IJQ�2ZXJT�
Castromediano. 

Questa istituzione è uno scrigno di tesori artistici e 
storici che la Regione Puglia e la stessa dirigenza del Museo, 
stanno cercando di aprire ulteriormente alla fruizione 
moderna di un pubblico sempre più vasto, facendolo 
IN[JSYFWJ�ZS�UZSYT�IN�WNKJWNRJSYT�HJSYWFQJ�IJQQF�IN૒ZXNTSJ�
della cultura e della storia del Salento.

Da qui la necessità che a questa iniziativa possano 
seguirne altre di pari importanza, capaci di portare 
all’attenzione dei visitatori ulteriori testimonianze di cui 
sono ricchi gli ambienti e gli archivi del Museo. 

Questo darebbe ulteriore incentivo ad un’attività 
sempre più importante economicamente, che si 
legherebbe direttamente, se adeguatamente supportata 
IFN� RTIJWSN� RJ__N� IN� IN૒ZXNTSJ� IN� RFXXF�� FQ� YZWNXRT� HMJ�
da qualche anno, grazie alle campagne promozionali 
dell’Amministrazione Regionale e di quelle locali, ha fatto 
della Puglia una delle mete più importanti del nostro Paese, 
riconosciuta anche in campo internazionale. Perché questo 
succeda è auspicabile che gli imprenditori e le aziende più 
aperte e lungimiranti del nostro territorio, possano seguire 
l’esempio della Banca Popolare Pugliese, partecipando da 
protagonisti a questo nuovo “Rinascimento”, attraverso 
un supporto economico che dovrebbe dare nuovo slancio 
alla narrazione dei momenti più importanti della storia 
del Salento, contribuendo al recupero e alla valorizzazione 
delle testimonianze che sottolineano il ruolo avuto da 
questo territorio nello sviluppo del nostro Paese.

Vito Primiceri
Presidente Banca Popolare Pugliese



Il Restauro del patrimonio storico artistico, 
occasione di conoscenza divulgazione e valorizzazione. 
L‘attività istituzionale di controllo e vigilanza sul restauro 
dei due polittici che la Soprintendenza, anche in questa 
occasione, ha svolto nel corso dei lavori si è trasformata 
in una eccezionale occasione di narrazione e conoscenza 
di due opere di inestimabile valore nel panorama dell’arte 
rinascimentale italiana.

In particolare, le due opere costituiscono la 
materializzazione della narrazione dello stretto legame 
che la Puglia ed in particolare il Salento ebbe nel corso 
del XV secolo con l’area veneta; infatti, l’intera regione 
svolse il ruolo di vero e proprio snodo per i rapporti con 
l’Oriente, tanto da trasformare il corridoio marittimo in 
uno snodo di scambio culturale di notevole particolarità. 

I lavori di restauro sono stati seguiti dai 
due funzionari restauratori in servizio presso la 
Soprintendenza e dall’Ispettore Onorario storico dell’arte, 
XUJHN૓HFYFRJSYJ� JXUJWYT� SJQQ߲FWYJ� WNSFXHNRJSYFQJ� JI� NS�
particolare sui capolavori veneti nel territorio pugliese.

Come ben illustrato dai funzionari che seguirono 
le diverse fasi del restauro, nei brevi contributi che 
XJLZTST�XN�JXUTSLTST�� NS�GWJ[J�XNSYJXN�� QJ�WN૔JXXNTSN�HMJ�
hanno guidato le scelte che, nell’ambito della cosiddetta 
Alta sorveglianza, sono state discusse e condivise con la 
restauratrice incaricata e col gruppo di lavoro presso il 
Museo Castromediano. 

Il restauro dei due polittici, infatti, è divenuto 
occasione di un interessante confronto non solo tecnico 
ma soprattutto di metodo in particolare nelle scelte di 
HWTRNF�J�૓SNYZWF�JXYJYNHF�UTWYFSIT�FI�ZSF�WN૔JXXNTSJ�F�
UN½�FRUNT�WFLLNT�XZQQ߲NSYJWT�HTSYJXYT�IJQQJ�FWYN�૓LZWFYN[J�
NS�UZLQNF�YWF�NQ�=.;�JI�NQ�=;�XJHTQT��FYYWF[JWXT�ZS�UWT૓HZT�
e costruttivo dialogo tra Soprintendenza, Polo Biblio–
museale di Lecce, studiosi e tecnici restauratori.

Maria Piccarreta
Soprintendente Sabap, Lecce, Brindisi e Taranto

Il dialogo tra istituzioni rappresenta il futuro anche 
nell’ambito della gestione del patrimonio culturale. In 
questi anni lo abbiamo sperimentato nella collaborazione 
virtuosa stabilitasi tra Provincia di Lecce e Regione 
Puglia. Frutto di questa collaborazione è lo straordinario 
restauro dei Polittici Veneti, opere fondamentali della 
collezione storico artistica del Museo Castromediano. 
Grazie alla collaborazione della Banca Popolare Pugliese 
nell'ambito del programma Art Bonus si è potuto scrivere 
un importante capitolo della storia della tutela della 
cultura e dell’arte del territorio. 

La scelta di rendere fruibile il cantiere di restauro ha 
permesso a migliaia di cittadini di interagire con questi 
due capolavori delle collezioni permanenti, di dialogare 
con restauratori ed esperti e di apprendere i complessi 
processi che da oggi ci consentiranno di ammirarli ancor 
di più nel nuovo allestimento. 

Giorno dopo giorno il Museo realizza il sogno del suo 
fondatore, Sigismondo Castromediano, patriota e grande 
amante dell’arte e della storia del suo e quindi del nostro 
territorio. E lo sviluppa in una chiave contemporanea, 
sempre più aperta alle esigenze di nuove fasce di pubblico 
desiderose di partecipare con una forma attiva alla “vita” 
del Museo. Grazie quindi a chi ha partecipato a questo 
progetto e a chi l’ha reso possibile.

Stefano Minerva
Presidente della Provincia di Lecce
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LA LINEA 
ADRIATICA 
DELL'ARTE
Luigi De Luca

Se guardiamo dalla prospettiva del mare, le 
antiche rotte e i nuovi approdi fanno dell'Adriatico 
un paesaggio culturale omogeneo. 

Alla costruzione di questo paesaggio unico ha contribuito 
XNHZWFRJSYJ�QF�LJTLWF૓F�KFHNQNYFSIT�LQN�XUTXYFRJSYN��N�YWF૕HN��LQN�
XHFRGN��N�HTRRJWHN��N�HTS૔NYYN�J�QJ�FQQJFS_J��RF�ZS�HTSYWNGZYT�IJ-
cisivo lo ha dato anche l'arte che degli eventi storici e politici ne 
UTWYF�Q�NSJ[NYFGNQJ�WN૔JXXT1. In particolare tra il Basso Medioevo, 
LQN�FQGTWN�IJQ�7NSFXHNRJSYT�J�૓ST�FQQ�.QQZRNSNXRT��XZQQ�&IWNFYNHT�
come in tutta Europa l'uso dell'arte e della cultura nella politica 
estera era una prassi consolidata.

Nelle società dell'epoca, l'arte è una delle componenti delle 
strategie di auto rappresentazione e di costruzione del prestigio 
di una corte, di un casato, come di un ordine religioso. Il presti-

Antonio e Bartolomeo Vivarini 
FRQ�DLXWL��San Girolamo��VFRP-
SDUWR�GHO�UHJLVWUR�VXSHULRUH��
>polittico di Galatina@��WHU]R�TXDU-
WR�GHO�;9�VHFROR��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH

SS�������
1LFFRO´�*HUPDQR��-RKDQ�
6FKQLW]HU�GL�$UPVKHLQ��LQFLVRUH��
/HRQDUGR�+ROOHU��HGLWRUH��
,QFLVLRQH�LQ�OHJQR��PP����[����
�����ODWR�PLQRUH�GHO�WUDSH]LR���
8OPD������
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gio si costruisce sul lusso, le opere d'arte sono una componente 
essenziale del lusso per le corti come per le curie. Regnanti, 
principi e prelati si contendevano quadri, sculture, libri rari, ar-
redi, tessuti, e reperti archeologici a suon d'oro e di avventurose 
congiure internazionali. Sull'Adriatico erano le botteghe venete 
a godere del massimo prestigio artistico e a dettare le regole del 
gusto. Venezia, come ci ricorda Fabio Isman, era la terza più im-
portante e popolata città d'Europa dopo Parigi e Napoli; la "Wall 
Street del Mediterraneo"2.

Nella cultura artistica che per comodità continuiamo a chia-
RFWJ�[JSJYF��HTS૔ZN[FST�NS૔ZJS_J�GN_FSYNSJ��LTYNHMJ��WNSFXHN-
mentali e poi barocche ma che lungo la via Adriatica assumeva-
no connotazioni artistiche originali in cui Oriente e Occidente si 
KTSIJ[FST�XJS_F�XTQZ_NTSJ�IN�HTSYNSZNY¤��3TS�JWF�WFWT�NSKFYYN��NS�
VZJQQF�[JWF�J�UWTUWNF��KFGGWNHF�IJQQF�HZQYZWF��HMJ�JWF�;JSJ_NF�NS�
quei secoli, trovare all'opera, accanto agli artisti veneziani, pitto-
WN�IFQRFYN��LWJHN��XJWGN��FQGFSJXN��5JW�HFUNWJ�૓ST�NS�KTSIT�Q�&IWNF-
tico non si può prescindere da una visita alle chiese, basiliche e 
HFYYJIWFQN�HMJ�XN�F૒FHHNFST�XZQQJ�XZJ�XUTSIJ�J�HMJ�YJXYNRTSNFST�
oZSF�HTSHJSYWF_NTSJ�I�FWYJ�KTWXJ�ZSNHF�SJQ�2JINYJWWFSJT�3.

.S�VZJXYT�HTSYJXYT��QF�KFHNQNY¤�IJLQN�XUTXYFRJSYN�J�QF�LJSJ-
WTXNY¤�IN�KFHTQYTXN�HTRRNYYJSYN��HTSIZXXJWT�૓S�SJQQJ�HMNJXJ�IN�
,FQFYNSF�J�IN�1JHHJ�J�NS૓SJ�SJQQF�HTQQJ_NTSJ�XYTWNHT�FWYNXYNHF�IJQ�
Castromediano due delle opere più rappresentative degli intensi 
rapporti tra Venezia e la Puglia: il polittico di Lorenzo Veneziano 
e aiuti, ancora impregnato di cultura bizantina ed il polittico dei 
Vivarini annunciante già il gusto rinascimentale.

Possiamo solo provare ad immaginare come quelle opere 
siano giunte in Puglia. Probabilmente grazie alla generosità di 
qualche nobile casato, di qualche ricco mercante in cerca di 
NSIZQLJS_J��T�UN½�UWTGFGNQRJSYJ�LWF_NJ�F�VZFQHMJ�HTSKWFYJWSNYF�
QFNHFQJ�KZQHWT�IJQQF�HTRRNYYJS_F�FWYNXYNHF�IJQQ�JUTHF�YWF�Q�ZSF�J�
l'altra sponda dell'Adriatico. 

1�FWYJ�JWF�ZS�RTIT�UJW�F૒JWRFWJ�ZSF�[NXNTSJ�IJQ�RTSIT�
VZFQJ�WN૔JXXT�IJQQ�TWINSJ�IN[NST��NS�UFWYNHTQFWJ�VZJQQT�IJLQN�TWIN-
SN�KWFSHJXHFST�J�ITRJSNHFST�HMJ�UTUTQF[FST�QJ�WN[J�IJQQ�&IWNFYN-
co. Ma anche le rappresentazioni del mondo e dell'ordine divino 
IN�HZN�N�UTQNYYNHN�KZWTST�XNHZWFRJSYJ�XYWFTWINSFWNT�XYWZRJSYT�IN�
propaganda, sono soggette ai tempi e ai rivolgimenti della storia. 
.SKFYYN�VZFSIT�NQ�(FXYWTRJINFST�QN�FHVZNX°�FQ�UFYWNRTSNT�IJQQF�

Antonio e Bartolomeo Viva-
ULQL�FRQ�DLXWL��Sant’Antonio 

Abate��VFRPSDUWR�VXSHULRUH���
>polittico di Galatina], terzo 
TXDUWR�GHO�;9�VHFROR��/HFFH��

0XVHR�&DVWURPHGLDQR��
particolare
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Provincia di Terra d'Otranto i due polittici erano ridotti piuttosto 
male.  Più volte sono stati oggetto di restauro nell'arco di oltre 
un secolo della loro permanenza presso il Museo. Restauri che, 
F�UN½�WNUWJXJ��MFSST�HJWHFYT�IN�HTUWNWJ�QJ�T૒JXJ�IJQ�YJRUT�J�
IJQQ�NSHZWNF��1F�૓SFQNY¤�IN�VZJXYT�ZQYNRT�NSYJW[JSYT�JWF�INHMNF-
WFYF�LN¤�SJQQF�KFXJ�UWTLJYYZFQJ��WJHZUJWFWJ�QF�GJQQJ__F�IJN�YTSN�
e dei tratti originari sotto le evidenti mascherature dei restauri 
precedenti. Un lavoro di sottrazione che ha svelato più di quanto 
gli stessi restauratori si attendessero. Un levare di strati che è 
HTNSHNXT�HTS�ZS�WJHZUJWT�IN�IFYN��IN�NSKTWRF_NTSN�J�IN�XJSXT��

La rimozione delle ridipinture sovrastanti l'originale, delle 
stuccature incongrue, delle vernici alterate e ossidate hanno 
messo in luce la materia pittorica autentica, anche se molto la-
HZSTXF�SJQ�UTQNYYNHT�IN�,FQFYNSF��HMJ�MF�HTSXJSYNYT�IN�HTSKJWRFWJ�
ipotesi attributive, interpretazioni e letture critiche.

Un restauro quello eseguito da Ianuaria Guarini e Gaetano 
Martignano, che è stato anche, come sempre avviene quando è 
X[TQYT�HTS�WNLTWJ�XHNJSYN૓HT�J�RJYTITQTLNHT��ZS�RTIT�UJW�JSYWF-
WJ�SJQQF�RFYJWNF�IJQQ߲TUJWF��ZS�FUUWTKTSINRJSYT�IN�HTSTXHJS_F�
HMJ�MF�XTQQJHNYFYT�HTSKWTSYN�J�HTSSJXXNTSN�HTS�FQYWJ�TUJWJ�J�HTS�
il tempo e la cultura di cui i polittici sono espressione. Un modo 
per portare l’attenzione su un particolare momento dell’arte nel 
8FQJSYT�YWF�,TYNHT�J�7NSFXHNRJSYT�QJ�HZN�XHFWXJ�J�KWFRRJSYFWNJ�
YJXYNRTSNFS_J�XTST�XTUWF૒FYYJ�IFQQF�XYWFWNUFSYJ�JUTHF�GFWTHHF�

Sia le iscrizioni sugli antichi legni nella parte posteriore dei 
UTQNYYNHN��HMJ�LQN�XKWJLN�XZN�[TQYN�IJN�XFSYN�XZQ�UTQNYYNHT�IJQ�;N[FWNSN��
o le analisi non distruttive condotte sull'opera del Veneziano, le 
indagini sui materiali utilizzati e le tecniche adoperate dall’arti-
sta nella decorazione dell’oro e delle stesure pittoriche, aprono 
scenari nuovi d'interpretazione e di studio sulle due opere, la 
loro storia il loro rapporto con la società, con la committenza, la 
QTWT�KZS_NTSJ�WNXUJYYT�FN�HFRGNFRJSYN�IJQQJ�JUTHMJ�IJQ�LZXYT�J�
della visione del mondo. Cambiamenti che hanno trovato il loro 
WN૔JXXT�SJQQ�FWYJ��SJQQF�QJYYJWFYZWF��SJQQF�RZXNHF�IN�VZJXYT�[JWT�J�
proprio giacimento di storie comuni, antiche e contemporanee, 
che è il mare Adriatico, un mare che ha "più storia che geogra-
૓F���HTSXYFYF�J૕HFHJRJSYJ�*LNINT�.[JYNH�

)N�VZJXYF�XYTWNF�NQ�2ZXJT�(FXYWTRJINFST�XN�¬�KFYYT�YJXYNRTSJ�
ponendosi dalla prospettiva del mare. 

Antonio e Bartolomeo 
9LYDULQL�FRQ�DLXWL��

Sant’Antonio Abate��
>polittico di Galatina]��

particolare
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Da questa prospettiva il Salento appare soprattutto terra di 
FUUWTIN��F�[TQYJ�[TQZYN��F�[TQYJ�XZGNYN��F�[TQYJ�HFXZFQN��F�[TQYJ�KTW-
zati. Francesco Gabrielli, l'insigne islamista di origine Salentina, 
amava ricordare, attraverso i ricordi del padre Giuseppe, come 
«nella piccola Otranto (...) si vedevano approdare Albanesi, Greci 
e Turchi in costume nazionale�4. 

Mentre la storia recente, in particolare la politica colonia-
QNXYF�J�NRUJWNFQNXYF�IN�૓SJ�TYYTHJSYT�J�NSN_NT�ST[JHJSYT��F[J[F�
YWFXKTWRFYT�QJ�IZJ�XUTSIJ�NS�VZJQQJ�IN��IZJ�TUUTXYN�HTSYNSJSYN��
provocando «la perdita di un patrimonio di legami etnici, eco-
nomici, linguistici, religiosi, rituali che la natura aveva messo a 
portata di mano e che una storia millenaria aveva annodato e 
consolidato�5.

Nel bene e nel male è da questa via, dalla via Adriatica 
che uomini, beni, idee, culture, idiomi, sono giunti sulle rive 
del Salento; ne sono testimonianza vivente l'archeologia ed il 
patrimonio storico artistico racchiuso nel Castromediano come 
in tanti piccoli e grandi musei e chiese del Salento e della Puglia. 
I Polittici del Vivarini e del Veneziano rappresentano due delle 
testimonianze più alte ed eloquenti che riconsegniamo alla col-
QJYYN[NY¤�ITUT�ZS�KTSIFRJSYFQJ�NSYJW[JSYT�IN�WJXYFZWT�

Sia il restauro che questo volume, che lo documenta, lo si 
deve alla illuminata generosità della Banca Popolare Pugliese 
attraverso l'intelligente uso dello strumento dell'Art Bonus.

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��
Santa Margherita di Antio-
chia��VFRPSDUWR�SULQFLSDOH��
>polittico di San Giovanni 
Evangelista@�������FLUFD��
/HFFH��0XVHR�&DVWURPHGLD-
QR��SDUWLFRODUH

���Isman������
2  De Luca������
���IvetIc������
���coLeLLa tommasI������
���Ibid.
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/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��
>polittico di San Giovanni 
Evangelista],������FLUFD��/HFFH��
Museo Castromediano 
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L'ORO,
LA SANTITÀ
E LA GLORIA

I due polittici veneti sono le prime opere pittoriche ad 
essere acquisite dal Museo Provinciale Sigismondo 
Castromediano, istituito nel 18681.  

Brizia Minerva

Lorenzo Veneziano e 
DLXWL��Santa Margherita 
d’Antiochia��VFRPSDUWR�
GHO�UHJLVWUR�SULQFLSDOH���
>polittico di San Giovanni 
Evangelista],������FLUFD��
/HFFH��0XVHR�&DVWURPH-
GLDQR��SDUWLFRODUH�

S�����I due polittici e la 
Madonna dell’umiltà in una 
sala del Museo Castro-
mediano nella prima 
sede presso palazzo dei 
Celestini a Lecce

Giunti per vie commerciali connesse alla rotta veneto–adria-
tica, appartennero rispettivamente al convento leccese delle 
benedettine di San Giovanni Evangelista ed alla chiesa di Santa 
(FYJWNSF�I߲&QJXXFSIWNF�IN�,FQFYNSF��૓ST�FQQF�XJLSFQF_NTSJ�IJQ�
barone Francesco Casotti che, membro della Commissione 
Conservatrice per i Monumenti Storici e di Belle Arti di Terra 
d’Otranto, dopo averli scoperti in stato di abbandono negli 
stessi monasteri ne propose l’acquisto, nel 1871 e nel 1872, al 
Museo Provinciale di Lecce.  Il polittico delle monache benedet-
YNSJ�KZ�UFLFYT�QF�HTSXNIJWJ[TQJ�HNKWF��UJW�Q߲JUTHF�J�UJW�QT�XYFYT�
di degrado in cui si trovava, di 637,50 Lire, come si evince dal 

Il restauro dei polittici veneti 
del Museo Castromediano
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Museo Provinciale N. 5
Risposta al foglio di 16 marzo 1873
Lecce 27 marzo 1873

Illustre Sig. Sindaco
Con piena soddisfazione adempio al grato dovere di rendere a 
codesta Onorevole Giunta Municipale le dovute grazie a nome della 
intera Commissione del dono fatto al Museo Provinciale del dipinto 
in tavola di cui è parola nella pregiata lettera di V. S. Ill.ma in 
margine notata.
Nello stesso tempo le annunzio che da parte nostra è rimasto 
incaricato il barone Casotti a recuperare il ritiro e il trasporto.
Volendo la Commissione medesima che l’atto generoso del 
Municipio di Galatina non resti senza contraccambio si riserba a 
manifestargli i sensi della sua gratitudine in altro modo ancora che 
possa tornare utile a qualche opera comunale di pubblico vantaggio 
come a questo della chiesa, donde il detto quadro proviene.
In ordine al progetto dei lavori di conservazione del Tempio di 
S. Caterina la Commissione lo attende per adempiere di buon grado 
a quanto ha promesso.
Accetti intanto Ill.mo Sig. Sindaco l’espressione d’ossequio del 
sottoscritto.

L’incaricato del Museo

Duca Sigismondo Castromediano

resoconto del Museo del 1871, in cui tale spesa viene indicata 
UJW�oZSF�LWFS�YF[TQF�INUNSYF�F[JSYJ����૓LZWJ��ITWFYZWJ�JI�NSYFLQN�
lavorati del XII secolo�2. Fu una donazione, invece, il polittico 
UWT[JSNJSYJ�IFQ�HTS[JSYT�KWFSHJXHFST�IN�8FSYF�(FYJWNSF�I߲&QJX-
sandria, come scrive il Castromediano nella Relazione del 1872 
«La tavola galatinese trovasi già nel nostro Museo; e quel ch’è 
più, per squisita generosità di quel nobile Municipio, no venduta 
RF�ITSFYF�3, e come attesta la sua lettera di riscontro datata 27 
marzo 1873 al Sindaco di Galatina qui publicata4.
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5TXYN�ZST�F૕FSHT�FQQ߲FQYWT�૓S�IFQQF�XNXYJRF_NTSJ�SJQQF�UWNRF�
sede del Museo al piano terra di Palazzo dei Celestini5��HTX°�HTRJ�
negli allestimenti successivi, i due polittici evidenziano il pas-
saggio dal gotico internazionale di Lorenzo Veneziano (Venezia, 
doc. 1356 – 1372) allo spazio protorinascimentale di Antonio (ca. 
1415/1420 – 1476/1484) e Bartolomeo Vivarini (ca. 1430 – ca. 1491). 
*SYWFRGJ�QJ�TUJWJ��NSXNJRJ�FQQF�YF[TQF�WF૕LZWFSYJ�QF�2FITSSF�
dell’umiltà6��IJQQF�૓SJ�IJQ�=.;�XJHTQT�
FYYWNGZNYF�FQ�2FJXYWT�IJQQF�
Madonna Giovannelli, ma proveniente dalla distrutta chiesa 
leccese di Santa Maria del Tempio) testimoniano l’ampio raggio di 
IN૒ZXNTSJ�NS�YZYYT�NQ�GFHNST�FIWNFYNHT�IJQQ߲FWYJ�QFLZSFWJ�IN�RFYWN-
HJ�YFWITLTYNHF߬GN_FSYNSJLLNFSYJ�IJQ�9WJHJSYT��૓ST�FQQJ�UN½�YFWIJ�
importazioni della seconda metà del Quattrocento, con l’arrivo di 
un considerevole numero di opere venete di altissimo pregio7 di 
cui gran parte provenienti dalla bottega dei Vivarini. 

Un rapporto lungo e complesso quello tra la Puglia e Venezia 
HZN�HTSHTWXJWT�SZRJWTXN�KFYYTWN�STS�XTQT�HTRRJWHNFQN�RF�UWT-
KTSIFRJSYJ�HZQYZWFQN�N�VZFQN�LWFIFYFRJSYJ��SJQ�HTWXT�IJN�XJHTQN��
NS[JXYNWTST�FXUJYYN�QJLFYN�FQQJ�FWYN�૓LZWFYN[J�HTRJ�FQQ߲FWHMNYJYYZWF�
J�FQQF�XHZQYZWF�QTHFQJ��૓SJSIT�UJW�IJYJWRNSFWJ�ZSF�XUJHN૓HF�HNKWF�
HMJ��QTSYFSF�IFQ�WNYJSJWXN�ZS�KJSTRJST�RJWFRJSYJ�UWT[NSHNFQJ��
come scrive Clara Gelao «ha tutti i titoli per essere considerato 
uno dei capitoli più interessanti e misconosciuti dell’intera civiltà 
FWYNXYNHF�NYFQNFSF�NS�JY¤�WNSFXHNRJSYFQJ�J�YFWITWNSFXHNRJSYFQJ�8. 

&�UFWYNWJ�IFQ�=.;�XJHTQT�૓ST�FQQF�૓SJ�IJQ�=;...��FSHMJ�XJ�WJQF-
zioni tra la Puglia e Venezia risalgono a tempi precedenti, Terra 
di Bari e Terra d’Otranto (che sino al 1663 comprendeva anche il 
versante orientale della Basilicata) con i loro porti lungo la costa 
FIWNFYNHF��XTST�Q߲F[FRUTXYT�UJW�SF[N�HFWNHMJ�IN�RJWHN �TWJ૓HJWNJ��
[JYWN�J�XYT૒J�UWJ_NTXJ��UNJYWJ�J�RFWRN��HTQTWN�J�YF[TQJ�INUNSYJ�HMJ�
Venezia importava dall’Oriente. 

A muoversi, con l’olio lampante di Gallipoli e altre derrate, 
erano anche artisti e artigiani, come i marangoni veneziani spe-
cializzati nell’intaglio del legno, che si spostavano da una sponda 
all’altra, e con loro un grande numero di opere d’arte. E se ad 
JXXJWJ�UWTYFLTSNXYJ�IN�VZJXYT�IJSXT�YWF૕HT�XTST�UWNSHNUFQRJSYJ�
le città costiere della Puglia quali Monopoli (la prima per quantità 
e qualità degli arrivi), Barletta, Trani, Bari, Mola e Ostuni, Tricase 
e Gallipoli da qui vengono interessati anche i centri dell’entroter-
ra come Conversano, Bitonto, paesi medi o piccoli del Salento e 
dell’attuale Basilicata. 

Antonio e Bartolomeo Viva-
ULQL��Madonna in trono con 
il Bambino, San Benedetto 
e Santa Scolastica��>trittico 

di Surbo@������������FLUFD��
%DUL��3LQDFRWHFD�0HWURSROL-

tana “Corrado Giaquinto”
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/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di San 
Giovanni Evangelista@��SULPD�GHO�UHVWDXUR�

GHO�������)RWRWHFD�6$%$3�GL�%DUL
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$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL��Madonna in trono con il 
Bambino, la Trinità e santi, >polittico di Galatina@��SULPD�
GHO�UHVWDXUR�GHO�������)RWRWHFD�6$%$3�GL�%DUL
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Spesso le opere venivano richieste dai conventi apparte-
SJSYN�FLQN�TWINSN�RJSINHFSYN�KWFSHJXHFSN�J�ITRJSNHFSN�IN૒ZXN�J�
WFRN૓HFYN�SJN�QZTLMN�UN½�XUJWIZYN�IJQQF�WJLNTSJ��IJYJWRNSFSIT�NQ�
ricorso agli stessi artisti per via delle relazioni e la rete di scambi 
interconnessi. È il caso dei Vivarini le cui tavole erano commis-
sionate da entrambe le sponde adriatiche.

Il polittico di Surbo, oggi nella Pinacoteca Metropolitana di 
Bari, è un esempio di come un’opera di tale prestigio costituita 
da ben sette scomparti, ora solo tre, attribuita ad Antonio Vivari-
SN��KTXXJ�HTSXJW[FYF�SJQQF�UNHHTQF�HMNJXF�IN�8FSYF�2FWNF�IN�&ZW°T��
HTX°�UJWNKJWNHF�J�KZTWN�RFST��

In realtà le vicende, come sempre, sono più complesse di 
VZFSYT�FUUFNFST��)FQQF�WNHTXYWZ_NTSJ�HMJ�KF�QF�,JQFT9�XN�¬�KFYYF�
l’ipotesi di un’originaria collocazione del polittico nella chiesa 
dei santi Niccolò e Cataldo a Lecce (in cui tra il 1179 – 1180 e 
NQ������KZ�NSXJINFYF�ZSF�HTRZSNY¤�IN�'JSJIJYYNSN�SJWN��J�IN�ZS�
XZHHJXXN[T�XUTXYFRJSYT�SJQQF�HMNJXJYYF�I߲&ZW°T�NSYTWST�FQ�������
quando la chiesa e il patrimonio in essa conservato passarono 
alla Santa Casa di Loreto degli Incurabili di Napoli. 

Una via Adriatica della pittura che permane in Terra d’O-
YWFSYT�STSTXYFSYJ�NQ�ITRNSNT�HZQYZWFQJ�J�UTQNYNHT�IJN�KJZIFYFWN�
angioini quali i Brienne, gli Enghien, gli Orsini, promotori di un 
SZT[T�QNSLZFLLNT�૓LZWFYN[T�HMJ�LZFWIF�F�3FUTQN�HTRJ�HJSYWT�
propulsore della pittura giottesca a conclusione dei grandi cicli 
IN�&XXNXN��+NWJS_J�J�5FIT[F��3TS�¬�ZS�HFXT�NSKFYYN�HMJ�UWTUWNT�
il grande polittico dei Vivarini come rileva Cassiano proven-
ga «da quella chiesa di Santa Caterina di Galatina che rimane 
certamente, il più noto e anche irrisolto, coacervo di maestranze 
UTXY߬LNTYYJXHMJ�F�,FQFYNSF�10. Se dunque la committenza vene-
ziana continua a rimanere viva è a causa di una scelta cultura-
le, condotta in primo luogo da alcuni ordini monastici che nel 
Trecento e per tutto il Quattrocento, si lega ancora alla tradizio-
ne e al mondo orientale rappresentato da Venezia. Una sorta di 
HTINHJ�HMJ�¬�UFWYJ�IJQ�UFYWNRTSNT�૓LZWFYN[T�QTHFQJ�IN૕HNQRJSYJ�
alienabile e che reca un’impronta bizantina. 

Indicativa da questo punto di vista è l’immediata rivendica-
zione di “bizantinità” suscitata dal ritrovamento del polittico del 
Museo proveniente dalle benedettine che il Casotti, nella discus-
XNTSJ�KFYYF�FQQF�(TRRNXXNTSJ�(TSXJW[FYWNHJ�IN�9JWWF�I߲4YWFSYT��
QT�IJXHWN[J�HTRJ�oUWJ_NTXT�QF[TWT�IJQQ߲FWYJ�GN_FSYNSF��J�STS�MF�
FQHZSF�JXNYF_NTSJ�SJQ�IJ૓SNWJ�QF�RFST�IJQQ߲FZYTWJ�oNSIZGNYFYF-
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RJSYJ�LWJHF�11. A sostegno di questa attribuzione indica la presenza 
dell’iscrizione in greco sulla sola testa della Madonna nello scom-
parto del registro centrale, ora illeggibile e interamente scomparsa, 
mentre per gli altri santi è in latino con caratteri gotici. Nella descri-
zione individua, sbagliando, poiché non legge bene l’iscrizione, le 
૓LZWJ�o5FYWNFWHF�IN�(TXYFSYNSTUTQN��8FS�,NT[FSSN�(WNXTXYTRT��8FS�
'FXNQNT�NSXYNYZYTWJ�IJN�2TSFHN�I߲4WNJSYJ���4[[NFRJSYJ�QF�XZF�QJYYZWF�
LZNIFYF�IFQQ߲NIJF�HMJ�XN�YWFYYFXXJ�IN�ZS߲TUJWF�GN_FSYNSF�LQN�KF�WNHTST-
XHJWJ�N�XFSYN�QJLFYN�FQQ߲NHTSTLWF૓F�TWNJSYFQJ12. 

Dal momento in cui la tavola viene acquistata dal Museo, scrive 
il Castromediano nella Relazione del 1873 – 7413, vengono a vederla 
diversi studiosi tra i più competenti anche il pittore Filippo Palizzi 
e l’ispettore del Museo di Napoli Demetrio Salazaro, il quale dopo 
averla dichiarata degna di un museo nazionale aggiunge «per me 
la credo del XIV secolo e di artista locale; poiché non ha carattere 
la pittura da somigliare ad alcuna scuola italiana delle altre provin-
ce nostre; ma occorre allontanare l’idea di attribuirla a pennello 
GN_FSYNST��HMJ�RFN�KZWTST�[JWFRJSYJ�FWYNXYN�J�SZQQF�INJIJWT�FQQF�
HTQYZWF�RTIJWSF�14. 

Tuttavia Francesco Casotti continua a perseguire i suoi convin-
cimenti e pubblica il polittico in un opuscolo di Archeologia, Storia 
ed Arti Patrie, dato alle stampe a Firenze nel 1877 con una cromoli-
YTLWF૓F�IJQ�UNYYTWJ�,NT[FSSN�,WFXXN��RTQYT�NSYJWJXXFSYJ�UTNHM­�¬�NQ�
primo documento che attesta lo stato di conservazione e la struttura 
della cornice prima degli interventi di restauro. La pubblicazione 
accenderà discussioni e contese con altri conoscitori e studiosi come 
Q߲&SLJQZHHN��.Q�INGFYYNYT�HMJ�XHFYZW°�IF�YFQN�HTSKWTSYN�KZ�NRRJINFYT�J�
IN�LWFSIJ�NSYJWJXXJ�XYTWNTLWF૓HT�HTRJ�JRJWLJ�IFQQT�XYZINT�J�FUUWT-
KTSINRJSYT�IN�2FWNT�(F__FYT�NS�VZJXYJ�UFLNSJ�

8KZLLN[F�FQQF�૓SJ�IJQQ߲4YYTHJSYT��QF�HTRUQJYF�HTRUWJSXNTSJ�
delle dinamiche artistiche che tra età angioina e aragonese coinvol-
sero il Salento in rapporto ai grandi centri di produzione artistica. 
Gli abbattimenti e le ricostruzioni dell’età barocca avevano in gran 
parte cancellato preziose testimonianze medievali. Non deve sor-
prendere in questo senso la mancanza di documentazione archi-
vistica e il silenzio della letteratura artistica locale non essendo, il 
polittico leccese, neanche citato nella Lecce Sacra IN�,��(��.SKFSYNST�
IJQ�������;NXYF�IF�QTSYFST�QF�5ZLQNF�FUUFWN[F�HTRJ�ZSF�LJTLWF૓F�
XYWFYN૓HFYF�RF�IN૕HNQRJSYJ�HTRUWJSXNGNQJ��NQ�8FQRN�SJN�XZTN�Appun-
ti per la pittura in Puglia15 la trova priva di un indirizzo pittorico, 
VZFXN�IJQ�YZYYT�NSIN૒JWJSYJ�FQ�7NSFXHNRJSYT��UJWNTIT�NS�HZN�FHHTLQNJ�
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i prodotti provenienti da altre scuole, senza alcuna incidenza sulla 
pittura locale, dove tali opere si trovano in modo del tutto casuale. 
Fino alle esplorazioni condotte dal Frizzoni nel 1914, il quale ebbe 
F�INWJ�oUNZYYTXYT�HZWNTXFRJSYJ��HTRRJSYF�(FXXNFST16, «che nulla a 
INW�[JWT�HN�XNF�IF�UTYJW�JXXJWJ�FXHWNYYT�FQQ߲FWYJ�[JSJYF�17. 

Nel 1872, riporta nelle sue Relazioni il Castromediano, Felice 
Casotti presenta alla Commissione una nuova proposta che ha 
come oggetto l’acquisto della tavola di Galatina. Dopo una accurata 
IJXHWN_NTSJ�IJQ�INUNSYT�JLQN�UTSJ�XZGNYT�ZS�WF૒WTSYT�HTS�Q߲FQYWT�UT-
littico leccese acquisito dal Museo «nell’una come nell’altra stanno 
QJ�૓LZWJ�XZ�KTSIT�ITWFYT��3JQQF�QJHHJXJ�QJ�૓LZWJ�XTST�XRNQ_J��I߲ZSF�
primitiva semplicità vi si risente nelle parti e nell’insieme la scuola 
bizantina. Per l’opposto sulla tavola di Galatina si osservano le 
૓LZWJ�UN½�X[NQZUUFYJ��RFLLNTWJ�[FWNJY¤�IN�HTQTWN��[N�HTRNSHNF�LN¤�FI�
FUUFWNWJ�QF�XHZTQF�IJQ�WNXTWLNRJSYT�18 assegnandole una datazione 
dal XIV al XV secolo. La Commissione anche questa volta ne deli-
GJW¶�Q߲FHVZNXYT��RF�HTRJ�FGGNFRT�[NXYT�QF�LWFSIJ�UFQF�I߲FQYFWJ�૓S°�
per essere donata. 

Dopo l’acquisizione da parte del Museo, i polittici, in particola-
re quello di San Giovanni Evangelista, divennero oggetto di studio. 
Appariva necessario restaurarli e la Commissione Conservatrice 
chiamò al cospetto dei monumenti medievali ritrovati studiosi e 
YJHSNHN�KFRTXN�IF�(FRNQQT�'TNYT�F�.YFQT�(WJRTSF19. Entrambi i dipinti 
KZWTST�XTYYTUTXYN�FI�ZS�UWNRT�NSYJW[JSYT�SJQ������FI�TUJWF�IJQ�
restauratore e pittore romano Domenico Primavera. Bisognerà 
aspettare il trascorrere dannoso di molti anni e molte missive tra 
la Regia Soprintendenza, la Direzione Generale delle Antichità e 
Belle Arti e la Deputazione provinciale di Lecce per giungere ad 
ZS�[JWT�J�UWTUWNT�NSYJW[JSYT�HTSXJW[FYN[T�UJW�NQ�VZFQJ�KZ�NS[NFYT�F�
1JHHJ��SJQ�������7NHHFWIT�IJ�'FHHN�;JSZYN��WJXYFZWFYTWJ�૓TWJSYNST�
di grande esperienza maturata in importanti cantieri del centro 
J�STWI�.YFQNF��*LQN�WJIFXXJ��HTS�FUUWTHHNT�XHNJSYN૓HT�J�RJYTITQT-
LNHT��IJYYFLQNFYN�UWTLJYYN�J�WJQF_NTSN�૓SFQN20, individuando le cause 
IN�IJLWFIT��IJXHWN[JSIT�QJ�TUJWF_NTSN�J૒JYYZFYJ��QJ�WNHTXYWZ_NTSN�
J�QJ�WJNSYJLWF_NTSN��NSINHF_NTSN�IN�KTSIFRJSYFQJ�FNZYT�SJQ�HTWXT�
dell’attuale restauro. Nel preventivo presentato per il risanamento 
della tavola delle benedettine la indica come opera di Jacobello di 
'TSTRT�
૓SJ�IJQ�=.;�XJHTQT���HTSXYFYF�HMJ�QF�UFQF�NS�TWNLNSJ�IT[J[F�
essere costituita da 18 scomparti, rilevando la mancanza di quello 
centrale21. Egli, inoltre, non mancò di eseguire una documentazione 
KTYTLWF૓HF�UWNRF�J�ITUT�NQ�WJXYFZWT��WNSYWFHHNFYF�SJLQN�FWHMN[N�IJQQF�
Soprintendenza di Bari. Il de Bacci risanò le tavole tarlate e lesio-

Antonio e Bartolomeo 
9LYDULQL�FRQ�DLXWL��San 

Michele Arcangelo��
scomparto del registro 
SULQFLSDOH��>polittico di 

Galatina], terzo quarto 
GHO�;9�VHFROR��/HFFH��

0XVHR�&DVWURPHGLDQR��
particolare
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SFYJ��JXJLZ°�QF�UFWHMJYYFYZWF��WNHTUW°�NQ�HTQTWJ�XHNZUFYT�J�FGWFXT�
TWNLNSFQJ�IJQ�;JSJ_NFST�J�WNHTXYWZ°�QJ�RFSHFS_J�SJQQF�_TSF�NSKJWNT-
re del polittico dei Vivarini22, reinterpretando in stile vivarinesco 
le lacune, ma tuttavia aderendo ad un rigore che rendeva le parti 
WNKFYYJ�WNHTSTXHNGNQN��.�UWNSHNUN�RJYTITQTLNHN�IJQ�WJXYFZWT�RTIJWST��
XJHTSIT�QJ�YJTWNJ�IN�(JXFWJ�'WFSIN��STS�JWFST�FSHTWF�XYFYN�૓XXFYN�
RF�N�SZT[N�HWNYJWN�NSN_NF[FST�FI�F૒JWRFWXN�SJQQF�UWFXXN���&Q�YJWRNSJ�
dell’intervento sulle tavole si pose il problema delle cornici, ele-
RJSYT�KTSIFRJSYFQJ�IJN�UTQNYYNHN��NS�VZFSYT�TWNLNSFQN�IJQQF�GTYYJLF�
di provenienza, anche se estremamente tarlate e consunte, come 
XN�UZ¶�IJXZRJWJ�IFQQJ�KTYT�JXJLZNYJ�IZJ�FSSN�UWNRF�IJQ�WJXYFZWT�
J�UZGGQNHFYJ�SJQQF�LZNIF�IJQ�2ZXJT�IJQ�������+Z�VZNSIN�F૕IFYF�FQ�
de Bacci la direzione artistica della loro ricostruzione sia per la 
doratura che per gli elementi mancanti quali colonnine e moda-
nature la cui realizzazione venne assegnata alla ditta di Salvatore 
&RRFXXFWN�IN�1JHHJ��HMJ�QN�JXJLZ°�oXJLZJSIT�N�RTIJQQN�JXNXYJSYN�J�QJ�
NSINHF_NTSN�J�N�INXJLSN�KTWSNYN�F�UFWYJ�23 sicuramente dal de Bacci. 

Un restauro questo del 1934 che, pur essendo stato invasivo, in 
particolare modo riguardo alla pellicola pittorica originale e alla 
ricostruzione delle cornici, ne ha preservato il degrado con il risa-
namento dei supporti assicurando queste importanti opere ad una 
collocazione in ambiente museale controllato. Due testimonianze 
preziose della storia artistica della nostra regione si erano salvate, 
ma molto era stato perduto. 

Le soppressioni napoleoniche prima e le leggi dello stato 
unitario poi, con l’abolizione degli ordini religiosi e la chiusura 
di conventi e monasteri avevano destinato alla dispersione gran 
parte del patrimonio ecclesiastico. Un mondo andava scomparen-
do giorno dopo giorno. Era questa la severa preoccupazione di 
uomini come Castromediano e degli studiosi suoi sodali che a va-
rio titolo presero parte e collaborarono con il lavoro della Commis-
sione quali Cosimo De Giorgi, Luigi De Simone, Felice Casotti, Luigi 
Maggiulli, ma anche Pietro Cavoti, Giovanni Tarantini, Emanuele 
'FWGF��3FXHJ�IFQ�QTWT�F૖FYT�UJW�QF�HTSTXHJS_F�NQ�IJXNIJWNT�IN�XFQ-
vare ogni testimonianza e raccoglierla in un museo e una bibliote-
ca pubblici. Un sentimento che apparteneva alla cultura romantica 
JZWTUJF�SNJSYJ�F૒FYYT�UWT[NSHNFQJ��

Antonio e Bartolomeo 
9LYDULQL�FRQ�DLXWL��San 

Michele Arcangelo��
VFRPSDUWR�SULQFLSDOH��
>polittico di Galatina@��

particolare

SS��������
Lorenzo Veneziano e 

DLXWL��>polittico di San Gio-
vanni Evangelista@�������
FLUFD��/HFFH��0XVHR�&D-
VWURPHGLDQR��SDUWLFRODUL�

del registro principale 
con Santa Margherita, 

San Paolo, San Pietro, San 
Benedetto, San Nicola, 

Santa Maria Maddalena
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Il polittico di Lorenzo Veneziano e aiuti 
Una Madonna che allatta seduta sul prato occupa la parte cen-
YWFQJ�IJQ�UTQNYYNHT��FQ�XZT�૓FSHT�ZSF�XHMNJWF�IN�XFSYN��VZFYYWT�UJW�
QFYT�F�૓LZWF�NSYJWF��F[[TQYN�NS�RFSYN�WNLTWTXN�RF�UWTKTSIFRJSYJ�
UQFXYNHN��HMJ�XN�XYFLQNFST�XZ�ZS�KTSIT�ITWFYT��.�[TQYN�XTST�XJ[JWN�J�
FHHNLQNFYN��IFQQJ�KTQYJ�HFUNLQNFYZWJ�J�IFQQJ�QZSLMJ�GFWGJ��J�YZYYF[NF�
animati da una naturale espressività. A sinistra Giovanni Evan-
gelista, titolare della chiesa, Benedetto��KTSIFYTWJ�IJQQ߲TWINSJ��
Nicola, il più venerato in Puglia. Alla sua destra i santi canonici 
della gerarchia ecclesiastica: Giovanni Battista, Pietro e Paolo, a 
HMNZXZWF�IJN�QFYN�IZJ�KFSHNZQQJ��Maria Maddalena e Margherita 
d’Antiochia, la cui devozione nel Medioevo era notevolissima per 
QF�KTW_F�J�[NWY½�INRTXYWFYJ�IFQQJ�XFSYJ�SJQ�[NSHJWJ�QF�YJSYF_NTSJ�
del peccato e la cui presenza ci indica la destinazione del politti-
HT�FI�ZS�RTSFXYJWT�KJRRNSNQJ24. 

Nel registro superiore in quattro scomparti per lato sono 
WF૕LZWFYN�N�VZFYYWT�*[FSLJQNXYN �Matteo, Marco, Luca e Giovanni, 
dall’altra parte i Padri della Chiesa; Gregorio, Girolamo, Ambro-
gio e Agostino.

Non abbiamo notizie certe sulla collocazione della pala 
d’altare ma sicuramente doveva in origine occupare un luogo 
di rilevanza nella originaria chiesa medievale di San Giovanni 
Evangelista (ricostruita nel primo Seicento in chiave barocca) 
in cui si trovava ab antiquo J�UJW�QF�VZFQJ�KZ�VZFXN�XNHZWFRJSYJ�
KFYYF�WJFQN__FWJ��HTRJ�HTSKJWRF��IJQ�WJXYT��Q߲NRUNFSYT�NHTSTLWF૓-
co strettamente collegato alla devozione del monastero. 

Nell’ambito della liturgia medievale il polittico era conside-
rato un oggetto privilegiato messo in evidenza dalla sua posizio-
ne sull’altare. Rappresenta la grande illustrazione liturgica della 
chiesa, dichiarandone il culto principale e con la sua architettu-
WF�XN�QJLF�F�VZJQQF�IJQQ߲JIN૓HNT�HMJ�QT�HTSYNJSJ25. 

&SHMJ�NS�VZJXYT�HFXT�QF�XHJQYF�IJN�XFSYN�o¬�KWZYYT�IN�ZSF�
volontà precisa dettata certamente dalle monache benedettine 
HMJ�TWNJSYFWTST�QF�QTWT�UWJKJWJS_F�[JWXT�QF�GTYYJLF�IN�1TWJS_T�
Veneziano aprendo, per prime in Puglia, verso una committenza 
[JSJ_NFSF�RTIJWSF�HMJ�XUJ__FXXJ�NQ�૓QT�IJQQF�YWFIN_NTSJ�GN_FS-
YNSF�26. Come solitamente avveniva in questo tipo di opere, il 
risultato era sempre dettato dalla collaborazione tra un commit-
tente e una bottega, tra il rappresentante di una comunità laica 
T�WJQNLNTXF�
TUUZWJ�NQ�HFUT�IN�ZSF�UTYJSYJ�KFRNLQNF�UWNSHNUJXHF�
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o borghese) e un artista depositario di uno stile. La struttura del 
UTQNYYNHT�X[TQLJ[F�ZS�WZTQT�KTSIFRJSYFQJ�SJQQF�[NYF�WJQNLNTXF��F[J-
va una destinazione pubblica con un carattere personale e locale, 
KTWYJRJSYJ�XJSXNGNQJ�FQQF�XZXHJYYNGNQNY¤�NHTSTLWF૓HF�IJN�ITSFYTWN��
necessariamente attenti alla presenza di questo o di quel santo. 
3TS�[N�XTST�ITHZRJSYN�HMJ�FYYJXYNST�ZSF�HTRRNYYJS_F�HTX°�UWJXYN-
LNTXF��¬�UWTGFGNQJ�HMJ�Q߲FWWN[T�IJQ�INUNSYT�FQ�RTSFXYJWT�KTXXJ�F[[J-
nuto sotto il lungo badessato di Isabella Del Lago (1375 – 1411). 

È abbastanza plausibile che la regia di queste scelte artisti-
HMJ�UWT[JSNXXJ�IF�FQYWJ�૓LZWJ�JHHQJXNFXYNHMJ�T�IF�WFUUWJXJSYFSYN�
IJQ�UTYJWJ�KJZIFQJ�[NHNSN�FQ�RTSFXYJWT��(TRJ�XN�J[NSHJ�IF�FQHZSN�
documenti27 in cui la badessa dichiara in maniera esplicita, alcuni 
anni dopo la sua elezione nel monastero benedettino, la devo-
_NTSJ�F�IZJ�JXUTSJSYN�IJQQF�KFRNLQNF�I߲*SLMNJS��1ZNLN��HTSYJ�IN�
Conversano, e Pietro, conte di Lecce, lasciando aperta l’ipotesi di 
una committenza legata agli Orsini. Tuttavia il procedere degli 
studi e l’incrocio di dati documentali, può portare in questo senso 
F�SZT[J�[JWN૓HMJ�

L’opera ha una grande importanza per i rapporti culturali 
e artistici stretti tra la Puglia e Venezia. Gran parte della critica 
la colloca nel decennio 1370 – 80 indicandola come la più antica 
committenza presso una bottega veneziana in Puglia. 

Presto riconosciuto come una produzione non locale ma di 
importazione, a parte il Casotti che lo credeva di mano bizantina, 
KZ�XZGNYT�TLLJYYT�IN�FYYJS_NTSJ�IF�UFWYJ�IN�HWNYNHN�J�XYZINTXN�IN�WNQNJ-
vo. Venne riportato in ambito veneto da Valentini28 che, su segna-
lazione di Corrado Ricci, Direttore Generale per le Belle Arti, lo 
assegnava a Jacobello del Fiore, attribuzione sostenuta anche dal 
Salmi29��3JN�UWNRN�IJHJSSN�IJQ�3T[JHJSYT�KZ�[FWNFRJSYJ�UWTUTXYT�
come lavoro di Paolo Veneziano da Van Marle30 e Berenson31 e 
૓SFQRJSYJ�FHHTXYFYT�FQQF�HJWHMNF�IN�1TWJS_T�IF�7TGJWYT�1TSLMN32. 
Da qui partirà Fernando Bologna per individuare il seguace di 
1TWJS_T�SJQQJ�૓LZWJ�IJQ�2FJXYWT�IN�&WVZ¤߬/FHTGJQQT�IN�'TSTRT��
૓ST�FQ�5ZUUN33 e al Pallucchini34 che sciolgono le due personalità 
NS�VZJQQF�IN�/FHTGJQQT�IN�'TSTRT��(TS�VZJXYT�STRJ�KZ�UWJXJSYFYT�
da Michele D’Elia alla mostra di Bari del 196435. Più recentemente 
QF�HWNYNHF�MF�XJRUWJ�UN½�RJXXT�F�KZTHT�XYWNSLJSYN�FSFQTLNJ�HTS�
i modi di Lorenzo. La Flores d’Arcais lo lega al linguaggio del 
Veneziano per il cromatismo chiaro e uno spiccato naturalismo 
«con otto santi dai volti accigliati, chiusi in un severo modulo bi-
_FSYNST��RF�HTS�RFSYN�IFQ�UFSSJLLNT�UWTKTSIT�36. A ricondurlo ai 
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modi di Lorenzo è anche De Marchi, che ne assegna l’esecuzione 
FQQF�GTYYJLF��LNZSLJSIT�F�UWTUTWWJ�ZSF�HWTHJ૓XXNTSJ�IJQ�2ZX­J�
des Beaux – Arts di Tours come il possibile pannello mancante 
del polittico37. 

Per Cassiano non vi è dubbio che il maestro «abbia messo 
mano tanto nella Madonna con Bambino che nei santi Benedetto, 
Giovanni Evangelista, Maddalena e Margherita. Lo indicano le 
sottigliezze cromatiche, l’eleganza dei movimenti, il gusto della 
narrazione e dei dettagli negli abiti, che superano l’iconicità 
bizantina e propongono quel mondo cortese della cultura tardo–
LTYNHF�FYYWF[JWXT�NQ�XFUNJSYJ�ZXT�IN�IJYYFLQN�HTRUTXNYN[N�38. Ele-
menti che per lo studioso consentono una datazione del polittico 
tra il 1370 e il 1380, sulla quale concorda gran parte della critica. 
Una data più alta è proposta da Cristina Guarnieri attorno agli 
anni 1366 – 68, ovvero tra il polittico Proti di Vicenza (1366) e 
quello per San Giacomo Maggiore a Bologna (1368)39. 

A sostegno di una collocazione cronologica entro la prima 
RJY¤�IJLQN�FSSN�8JYYFSYF�XTST�N�WF૒WTSYN�XYNQNXYNHN�HMJ�XN�UTXXTST�
NXYNYZNWJ�YWF�QF�૓LZWF�IN�San Pietro (Venezia, Gallerie dell’Accade-
RNF��
HMJ�NSXNJRJ�F�8FS�2FWHT��KFHJ[F�UFWYJ�IJQ�YWNYYNHT�UWT-
[JSNJSYJ�IFQQ߲FSYNHT�Z૕HNT�IJQQF�8JYF�IN�7NFQYT��૓WRFYN�J�IFYFYN�
1371)40 e il volto di San Benedetto del polittico leccese, per la 
tipica testa ancora debitrice verso la cultura bizantineggiante nel 
HTQTWNYT�J�SJQ�RTIT�IN�WJSIJWJ�QJ�HFSZYJ�J�KTQYJ�GFWGJ��RF�FSHMJ�
per lo sguardo lanciato verso l’esterno, il plastico panneggiare 
dei manti, ormai lontani dagli stilemi orientali e tipicamente 
gotico nella linea tagliente e sinuosa dei bordi.

  
/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di San Giovanni 
Evangelista@�������FLUFD��/HFFH��0XVHR�&DVWURPHGLDQR��
particolari con l'iscrizione del nome del santo 
ritrovata sotto la cornice utilizzata come guida per la 
trascrizione a pennello sulla doratura
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1TWJS_T�;JSJ_NFST�J�Q߲NHTSTLWF૓F�
della Madonna dell’umiltà

L’immagine della Madonna dell’umiltà, che occupa il pannel-
lo più grande e centrale del polittico, riveste una particolare im-
portanza non solo per il soggetto, che attesta un pronto aggior-
SFRJSYT�NHTSTLWF૓HT�IJQ�YJRF��RF�FSHMJ�UJWHM­�NSINHF��HTRJ�
rilevato dalla critica, un intervento diretto di Lorenzo Veneziano 
sia dal punto di vista esecutivo che ideativo. 

)THZRJSYFYT�FQRJST�IFQ������J�૓ST�FQ�������1TWJS_T�
Veneziano è il più importante artista della pittura lagunare 
IJQQF�XJHTSIF�RJY¤�IJQ�9WJHJSYT��KTWRFYTXN�SJQ�HTWXT�IJLQN�anni 
Quaranta entro un ambiente, quello veneziano, denso di stimoli 
J�FUJWYZWJ�[JWXT�QJ�UWNSHNUFQN�WNHJWHMJ�IN�YJWWFKJWRF�J�QJ�UN½�
innovative tendenze del gotico europeo. 

 Pur essendo radicato nella tradizione della pittura venezia-
na introduce elementi di novità in un contesto ancora dominato 
dall’egemonia di artisti, sia pur straordinari, come Paolo Ve-
SJ_NFST��HMJ�KZ�XZT�UWJIJHJXXTWJ�J�RFJXYWT41��*LQN�I¤�KTWRF�FI�
ZST�XUNWNYT�SZT[T�HMJ�QT�XUNSLJ�[JWXT�૓LZWJ�UN½�HTSHWJYJ�J�WJFQN��
WN૔JXXT�IN�ZS�TWNJSYFRJSYT�HMJ�XN�IN૒TSIJ�YWF�LQN�anni Quaran-
ta e cinquanta lungo la Valpadana, ad opera di artisti emiliani, 
GTQTLSJXN��QTRGFWIN��HFWWFWJXN��UJW�HTSSJYYJWXN�FQQF�XT૓XYNHFYF�
tradizione pittorica di area lagunare42. 

In questo senso sono state individuate, nella marcata espres-
XN[NY¤�WJXF�IF�1TWJS_T�FQQJ�૓LZWJ��YFSLJS_J�HTS�QF�UWTIZ_NTSJ�
trevigiana di Tomaso Barisini da Modena (1325/26 – 1379) e per 
il linearismo plastico una conoscenza diretta del padovano Gua-
riento di Arpo (ca. 1310 – ca. 1370) e altri suoi contemporanei 
a Padova, città divenuta con la presenza di Giotto, uno dei più 
vivaci centri pittorici dell’Italia padana. Stretti legami sono stati 
rimarcati con il naturalismo bolognese di Vitale da Bologna (ca. 
1309 – ca. 1361).

Questa ricerca si traduce nella trasposizione di scene e 
૓LZWJ�XZ�ZS�UNFST�ZRFST�J�STS�UN½�XTQT�XNRGTQNHT��NQ�XFHWFQJ�XN�
HTSSJYYJ�FQ�VZTYNINFST��NQ�RNWFHTQTXT�XN�KTSIJ�FQ�SFYZWFQJ��NS�ZSF�
sintesi tra ieratica eleganza bizantina e narrativa spontanea e 
WJFQNXYNHF��:S�KJSTRJST�IN�FYYZFQN__F_NTSJ�IJQQF�XYTWNF�XFHWF�HMJ�
F�UFWYNWJ�IFQ�=...�૓ST�FQ�=.;�XJHTQT��NS[JXY°�QF�HZQYZWF�IJQQ߲4H-
cidente, in particolare dell’Italia, e che vide, grazie alle spinte 
IJQQF�UWJINHF_NTSJ�KWFSHJXHFSF�J�ITRJSNHFSF��STSHM­�IJQQF�[NYF�
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HTWYJXJ��NQ�WNFUUWTUWNFWXN�IJQQF�XKJWF�IJQ�RTSIT�XJSXNGNQJ�IF�UFWYJ�
IJLQN�FWYNXYN�SJQ�WFUUWJXJSYFWJ�QJ�FXHJYNHMJ�૓LZWJ�XFHWJ��1߲NSYWT-
IZ_NTSJ�IN�ZS�HTSHJYYT�YJTQTLNHT�J�NHTSTLWF૓HT�HTRJ�QF�Madon-
na dell’umiltà�WNJSYWF[F�NS�VZJXYT�TWNJSYFRJSYT�JI�JWF�KZS_NTSF-
le a rendere tangibile e più umana la sacralità di Maria. 

Il concetto e l’immagine di "Nostra Donna de Humilitate" da 
humus, terra, nasce nell’ambiente della Curia papale di Avigno-
SJ��XNF�XTYYT�NQ�UWT૓QT�YJTQTLNHT�
IF�&LTXYNST�9WNTSKT��[JWXT�NQ�
������XNF�XTYYT�VZJQQT�૓LZWFYN[T�
IF�8NRTSJ�2FWYNSN��HMJ�FYYTW-
no al 1340 dipinse sopra il portale di Nòtre Dame des Doms ad 
Avignone la lunetta con la sola Madonna a terra e il Figlio sulle 
LNSTHHMNF��&�ITRJSNHFSN�J�UWJINHFYTWN�KZ�F૕IFYF�QF�divulgazione 
di questa immagine a partire dalla prima metà del Trecento con 
diverse varianti. 

2F�NQ�RTIJQQT�HMJ�MF�F[ZYT�RNLQNTWJ�KTWYZSF�¬�VZJQQT�IJQ-
QF�;JWLNSJ�HMJ�SZYWJ�NQ�૓LQNT�,JX½�T૒WJSITLQN�NQ�XJST��HTX°�HMJ�
Q߲NHTSTLWF૓F�IJQQF�Madonna dell’umiltà�XN�KTSIJ�HTS�VZJQQF�IJQQF�
Madonna del latte nutrix omnium (nutrice di tutti gli uomini 
nonostante il peccato, non solo di Cristo) e quindi advocata, me-
diatrice tra gli uomini e Dio: un'immagine che riuniva in sé sia la 
૓LZWF�IJQQF�2FITSSF��ZRNQJ�RFIWJ�IN�YZYYN�N�[N[JSYN��XNF�QF�૓LZWF�
apocalittica della Regina coeli, vestita di sole, coronata di stelle 
e con la luna sotto i piedi, secondo le parole del noto passaggio 
dell'Apocalisse (Ap. XII, 1 – 4)43. 

6ZJXYF�NRRFLNSJ�HTX°�IJHQNSFYF�XN�IN૒TSIJ�SJQ�QNSLZFLLNT�

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��
>polittico di San Giovanni 
Evangelista@�������FLUFD��
particolare del manto della 
Madonna dopo la pulitura 
con l'affiorare degli 
originali decori
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artistico a partire dal terzo decennio del Trecento, ma in 
FWJF�[JSJYF�XN�F૒JWRF�SJQ�HTWXT�IJLQN�anni Quaranta con 
i primi esempi accertati assegnabili a Lorenzo Veneziano 
che Cristina Guarnieri colloca tra il 1359 circa e il settimo 
decennio del secolo. Lorenzo sviluppa il soggetto inter-
pretandone con il suo particolare naturalismo la natura 
ZRNQJ�J�FQ�HTSYJRUT�WJLFQJ�IN�2FWNF�KTSIJSIT�Q߲FSYNHF�
NHTSTLWF૓F�IJQQF�GN_FSYNSF�2FITSSF�HMJ�FQQFYYF��galakto-
trophousa, con quello della Madonna seduta a terra. 

1F�૓LZWF�IJQQF�;JWLNSJ�THHZUF�QF�UFWYJ�HJSYWFQJ�IJQ�
polittico, inserita in una archeggiatura triloba modanata 
e intagliata tra due doppie colonnine tortili che ne accen-
YZFST�QF�UWTKTSINY¤�WNXUJYYT�FQQ߲FWHMNYJYYZWF�IJQQF�HTWSNHJ��
secondo un sistema decorativo di gusto prettamente 
veneziano. Avvolta in un maphorion azzurro lapislazzuli, 
LZFWSNYT�J�૓SJRJSYJ�IJHTWFYT�HTS�ZS�XTYYNQJ�RTYN[T�F�
tralci (le cui tracce sono emerse dopo il restauro) è seduta 
su un cuscino rosso che si intravede alle sue spalle, in un 
UWFYT�FUUJSF�IJ૓SNYT�IF�HNZ૒JYYN�IN�JWGF��8ZQQJ�LNSTHHMNF�
regge il Bambino sgambettante intento a succhiare il latte 
HTS�LJXYT�JSJWLNHT��T૒WJSIT�ZS�GWFST�IN�J૕HFHJ�WJFQN-
smo, mentre la Madre, a sua volta, rivolge uno sguardo 
d'intesa allo spettatore che riporta l’attenzione sul ruolo 
IN�2FWNF�VZFQJ�RFIWJ�IN�YZYYN�N�KJIJQN�HFUFHJ�IN�LFWFSYNWJ�
attraverso il latte divino la salvezza. Sul suo petto un sole 
WFLLNFYT�IN૒TSIJ�WFLLN�ITWFYN�
F�WNHMNFRFWJ�QF��mulier 
amicta sole" dell'Apocalisse) e splende sulla veste rosacea 
IJQQF�;JWLNSJ��WNKJWNRJSYT�FQ�HTQTWJ�UZWUZWJT�J�WJLFQJ�HTS�
la quale era rappresentata nella cultura bizantina. 

.Q�HTSKWTSYT�HTS�QJ�FQYWJ�TUJWJ�IN�1TWJS_T�F[JSYN�QT�
stesso soggetto (la tela laurenziana della Madonna del 
Rosario della chiesa di Santa Anastasia a Verona, di Santa 
Maria Maggiore a Trieste e quella di Londra, The Cour-
tauld Art Gallery) rimandano a una maggiore complessità 
NHTSTLWF૓HF�RF��Q�JQJLFS_F�IJQQJ�[JXYN��XTSYZTXJ�FSHMJ�
in alcuni santi laterali, e la presenza del tappeto erboso 
hanno condotto la critica a giudicare il polittico leccese 
come il punto d'arrivo di un percorso verso l'acquisizione 
di un linguaggio pienamente gotico.

Lorenzo Veneziano e 
DLXWL��Madonna dell’umiltà 
che allatta��VFRPSDUWR�
FHQWUDOH��>polittico di San 
Giovanni Evangelista], 
�����FLUFD��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH
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Il fulgore della pittura: materiali, 
tecniche, scoperte

Questo eccezionale polittico condensa attraverso un complesso 
XNXYJRF�IN�WFUUWJXJSYF_NTSJ�IN[JWXN�QN[JQQN�IN�XNLSN૓HFYT�LJWFWHMN-
camente connessi, trasposti in uno spazio mistico in cui anche la 
materia riveste un valore simbolico. 

1F�VZFQNY¤�XHZQYTWJF�J�KTWYJRJSYJ�FWHMNYJYYTSNHF�IJQQF�HTWSNHJ�
entro cui sono collocate a diversi piani e registri le tavole dipinte è 
uno dei principali aspetti distintivi del polittico lagunare44. 

Ampiamente rimaneggiato nel corso dei restauri del 1934, 
privo della predella e della tavola centrale nel registro superiore, 
ha conservato, come possiamo constatare dalla documentazione 
KTYTLWF૓HF�I߲FWHMN[NT�J�IF�VZFSYT�JRJWXT�SJQ�HTWXT�IN�VZJXY߲ZQYNRT�
restauro, la struttura originaria costituendo insieme al polittico Lion, 
(Venezia, Gallerie dell’Accademia), datato al 1357, e in uno stato 
quasi integro, il polittico Proti di Vicenza (1366) e il polittico della 
Celestia�
2NQFST��5NSFHTYJHF�IN�'WJWF��FQHZSN�YWF�N�UN½�XNLSN૓HFYN[N�
esempi di pale d’altare di Lorenzo Veneziano caratterizzato da una 
XYWZYYZWF�KTWYJRJSYJ�FWHMNYJYYTSNHF�HTS�HTQTSSJ�HMJ�XTWWJLLTST�ZS�
motivo a conchiglia. Nel dossale leccese le conchiglie sono ripetute 
FQ�IN�XTUWF�IN�YZYYN�N�XFSYN�F�૓LZWF�NSYJWF�IJQ�WJLNXYWT�UWNSHNUFQJ�XTUWF�
agli archetti trilobati. 

6ZJXYF�XUJHN૓HNY¤�WNXUJYYT�FN�RTIJQQN�YTXHFSN�XN�IJ[J�FQQF�HTQQFGT-
WF_NTSJ�UJWKJYYFRJSYJ�JVZNQNGWFYF�YWF�NQ�UNYYTWJ�J�Q߲NSYFLQNFYTWJ��1߲FYYN-
vità di quest’ultimo a Venezia era distinta da altri tipi di materiali e 
rientrava nell’arte dei “marangoni da case” specializzati in intagli di 
cornici, rilievi e modanature. 

La cornice contribuisce a sottolineare l’impostazione gerarchica 
HMJ�¬�YNUNHF�IJN�UTQNYYNHN��.Q�HFWFYYJWJ�YWNINRJSXNTSFQJ�J�IN�IJ૓SN_NTSJ�
chiaroscurale determinata non solo dalla varietà dell’intaglio ma 
FSHMJ�IFN�IN૒JWJSYN�UNFSN�NS�HZN�[JSN[FST�HTQQTHFYJ�QJ�YF[TQJ�INUNSYJ��

Un ulteriore elemento di caratterizzazione è dovuto alla molte-
UQNHNY¤�IJQQJ�NS૔ZJS_J�HTS�YJRN�TWSFRJSYFQN�FYYNSYN�IFQQF�YWFIN_NTSJ�
gotica e altri provenienti dal repertorio della scultura bizantina 
e veneziana del XIII secolo, riscontrabili anche nella decorazione 
marciana. Come nel caso della pala leccese è proprio la presenza del 
RTYN[T�F�HTSHMNLQNF��HMJ�UN½�IN�FQYWN��IJ૓SNXHJ�QF�[JWXNTSJ�[JSJ_NF-
na del polittico. Un elemento che trova le sue origini nella cultura 
antica e paleocristiana, posto al di sopra del personaggio da celebra-

Lorenzo Veneziano e 
DLXWL��>polittico di San 
Giovanni Evangelista], 
�����FLUFD��/HFFH��
0XVHR�&DVWURPHGLDQR��
particolare del volto della 
Madonna con il tratto 
nero di finitura
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WJ��J�HTQQJLFYT�SJQQJ�NHTSTLWF૓J�HWNXYNFSJ�FQ�WZTQT�XFQ[N૓HT�IJQQ߲FHVZF�
battesimale. Ovviamente tale simbolo viene qui declinato in maniera 
decorativa, alternato a colonnine tortili, cornici e archi trilobati, dipin-
YN�NS�TWT�XZ�KTSIT�GQZ��

.Q�WJXYFZWT�J�QJ�NSIFLNSN�XHNJSYN૓HMJ�J૒JYYZFYJ�MFSST�RJXXT�NS�
evidenza alcuni aspetti decorativi e materici che non erano prima per-
cepibili e apprezzabili. Dopo la pulitura e l’asportazione di ridipinture 
ottocentesche e novecentesche, ci siamo trovati in presenza di una pel-
licola pittorica estremamente appiattita e sciupata, che aveva perduto 
gran parte dei passaggi tonali degli incarnati e delle dorature. Tuttavia 
è stato possibile individuare attraverso una attenta osservazione al 
RNHWTXHTUNT�J�FSFQNXN�WN૔JYYTLWF૓HMJ�QF�SFYZWF�IJN�UNLRJSYN�J�RFYJWNF-
li utilizzati per la resa dei decori sui tessuti, necessari a rendere con il 
KZQLTWJ�IJQQ߲TWT�J�IJQQF�UNYYZWF�Q߲FUUFWYJSJS_F�FI�ZS�RTSIT�XZUJWNTWJ��
regale e divino allo stesso tempo. 

1F�UWJXJS_F�XNLSN૓HFYN[F�IJQ�UWJ_NTXT�QFUNXQF__ZQN�ZYNQN__FYT�UJW�
le vesti di San Pietro e San Marco e, in particolare, per il manto della 
Madonna, è indicativo di un modo di dipingere che si esprimeva, 
specie in ambito lagunare, attraverso l’uso di tali pigmenti preziosi 
HMJ�;JSJ_NF�NRUTWYF[F�IFQQ߲4WNJSYJ��)F�VZN�IJWN[F�NQ�STRJ�IJQ�UN½�KF-
moso dei colori, il Blu oltremare, che dalle miniere della Persia veniva 
JXYWFYYT�XTYYT�KTWRF�IN�QFUNXQF__ZQN�UJW�WNHF[FWSJ�UNLRJSYT�JI�JXXJWJ�
esportato attraverso Venezia in tutta Europa45. Questo colore aveva 
FSHMJ�ZS�KTWYJ�[FQTWJ�XNRGTQNHT��VZFXN�XJRUWJ�FXXTHNFYT�FQQ߲TWT��3JQ�
RFSYT�IJQQF�2FITSSF�¬�NSKFYYN�UWJXJSYJ�ZS�RTYN[T�૔TWJFQJ�NSXJWNYT�
NS�ZSF�YWFRF�XTYYNQJ�IN�XYJQN�KTLQNFYN�WJFQN__FYN�F�UZSYF�IN�UJSSJQQT�HTS�
bianco di piombo su cui era applicato oro a mordente. Questo partico-
lare si evince dall’osservazione con il microscopio ottico digitale della 
pittura dopo la pulitura, che ha permesso di individuare particelle del-
QF�ITWFYZWF�TWNLNSFWNF��:S�YNUT�IN�૓SNYZWF�HMJ�¬�XYFYF�WNXHTSYWFYF�FSHMJ�
sui bordi dei manti e delle vesti della Vergine e del Bambino, di Maria 
Maddalena e di Margherita d’Antiochia, sui bordi delle vesti dei Dotto-
ri della chiesa, la tiara di San Gregorio e il libro, Sant’Agostino e la sua 
mitria, sul motivo decorativo dell’elegante piviale di San Nicola, questo 
INXJLST�HTXYNYZNYT�IF�૓QJ�XKFQXFYJ�IN�UFQRJYYJ�HTRUTXYT�IF�ZS�SZHQJT�F�
UJWF�GTWIFYT�IF�KTLQNJ��FSHM߲JXXJ�ITWFYJ�F�RTWIJSYJ��.Q�RTYN[T�XJRGWF�
essere ripreso da alcuni tessuti italiani o spagnoli della seconda metà 
del Trecento. Riscontrabile in diverse varianti nella pittura veneziana 
ZYNQN__FYT�IF�5FTQT�J�,NT[FSSN�;JSJ_NFST��IF�8NRTSJ�IJN�(WTHN૓XXN��IF�
Catarino Veneziano46. Una pittura, dunque, che dialogava con la luce 
delle dorature, che ne esaltava i colori illuminandoli di mille riverberi. 

Per quanto riguarda la tecnica di Lorenzo Veneziano sembra esse-
re legata alla tradizione medievale: l’uso del supporto in legno, della 

Lorenzo Veneziano e 
DLXWL��>polittico di San 
Giovanni Evangelista@��
�����FLUFD��/HFFH��
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particolare aureola 
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con granitura e 
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preparazione a gesso e colla, della pittura a tempera all’uovo, del 
UWTHJINRJSYT�IJQQF�ITWFYZWF�F�LZF__T�IJN�KTSIN�TWT��XJLZJ�ZSF�
procedura e materiali conosciuti attraverso i trattati di pittu-
ra quale il Libro dell’arte��XHWNYYT�[JWXT�QF�૓SJ�IJQ�9WJHJSYT�IF�
Cennino Cennini, pittore erede della tradizione giottesca e, per 
ciò che descrive, decisamente rappresentativo dei modi di pro-
cedere dei pittori del XIV secolo. Seguendo il testo del Cennini, 
abbiamo ripercorso le scelte tecniche operate dal nostro artista 
J�IFQQF�XZF�GTYYJLF��XT૒JWRFSITHN��XZN�UFXXFLLN�HMJ�UN½�IN�YZYYN�
UTYJ[FST�F[JWJ�ZS�WNXHTSYWT�FYYWF[JWXT�QJ�NSIFLNSN�XHNJSYN૓HMJ�
non distruttive. Il legante è stato riconosciuto come lipoproteico, 
riscontrato dalle norme del dipingere del Cennini con tempe-
ra all’uovo, applicato con minuti tratti trasparenti a punta di 
pennello pazientemente graduati. Il colore del carnato è reso 
dagli scuri verso i chiari, su una base di colore verde, risultata 
FQQ߲JXFRJ�WN૔JYYTLWF૓HT�F�GFXJ�IN�UNTRGT��NS�VZFSYT�TYYJSZYF��
come spiega il Cennini, con terra verde e Biacca, in modo tale da 
QFXHNFWJ�YWFXUFWNWJ�NQ�INXJLST�HMNFWTXHZWFYT�XTYYTXYFSYJ��(TSKJW-
mata la composizione del colore dato sulle guance e sulle labbra 
come una mistura Cinabro e bianco di piombo. 

Un’altra caratteristica emersa dopo la pulitura, nella tecnica 
pittorica di Lorenzo Veneziano è la presenza di un sottilissimo 
tratto di nero vite, applicato al di sopra della pellicola pittorica 
che delinea parti dei volti, come gli occhi, la bocca, alcune cioc-
HMJ�IJN�HFUJQQN��FQ�૓SJ�IN�IJ૓SNWSJ�J�WNRFWHFWSJ�QF�KTWRF��ZSF�
XTWYF�IN�૓SNYZWF�HMJ�FHHJSYZF�Q߲JQJLFSYJ�QNSJFWNXRT�IJQQJ�૓XNT-
nomie. Al di sotto della cornice, a seguito dello smontaggio degli 
scomparti, sono state ritrovate le trascrizioniMuseodei nomi dei 
XFSYN�F�LWF૓YJ�XZQQF�UWJUFWF_NTSJ��ZYNQN__FYJ�HTRJ�LZNIF�UJW�JX-
sere riportate a pennello di colore rosso sulla doratura. Elementi 
HMJ�UTXXTST�IFWHN�ZQYJWNTWN�NSKTWRF_NTSN�XZQQJ�UWTHJIZWJ�IN�ZSF�
bottega importante come quella del Veneziano.   

Tutti i colori individuati dalle indagini sono quelli classici 
utilizzati all’epoca per la pittura su tavola: bianchi a base di 
piombo riconducibile alla Biacca (carbonato basico di piombo); 
Lacca di Garanza e Cinabro per i rossi; i verdi a base di rame, in-
dicativo di pigmenti tipo Malachite o tipo Verdigris; i blu hanno 
sempre restituito elevate quantità di rame, indicativo dell’Az-
zurrite (carbonato basico di rame). I bruni sono terre naturali, 
il nero è di origine naturale, nero carbone, i gialli sono Massicot 
(ossido di piombo), Giallorino (ossido di piombo e stagno) e in 
parte ocra gialla. 

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��
San Giovanni Battista, 
scomparto del registro 
SULQFLSDOH��>polittico di 
San Giovanni Evangelista@��
�����FLUFD��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH
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Il polittico di Galatina. 
Appunti per una storia 

.Q�LWFSIJ�UTQNYYNHT�
IN�HR����]������¬�KTWRFYT�IF����YF[TQJ�
INUNSYJ�F�YJRUJWF�INXYWNGZNYJ�XZ�IZJ�TWINSN��HTS�૓LZWJ�IN�XFSYN�XZ�
KTSIT�TWT��3JQQT�XHTRUFWYT�HJSYWFQJ�IJQ�WJLNXYWT�NSKJWNTWJ��FSHMJ�
VZJXYT�IFQ�KTSIFQJ�ITWFYT��¬�XJIZYF�ZSF�LNT[FSJ�;JWLNSJ�XZ�ZS�
trono in marmo policromo, alle spalle un dossale parzialmente 
coperto da un drappo dai toni chiari e rosacei, con entrambe le 
mani sostiene il Bambino, intrattenendo un gioco tenerissimo di 
gesti e di sguardi che Madre e Figlio si scambiano con reciproca 
naturalezza. Nello spazio del primo ordine, scandito da colonne 
HMJ�XTXYJSLTST�FWHMJYYN�TLN[FQN��XTST�INXUTXYN�XJN�XFSYN�F�૓LZWF�
intera; ai lati della Vergine, Pietro e Paolo, rappresentanti della 
LJWFWHMNF�JHHQJXNFXYNHF��IFQQF�NSJVZN[THFGNQJ�NHTSTLWF૓F�J�XZGNYT�
dopo, a destra, un Santo Vescovo con libro, mitria e pastorale, 
probabilmente Sant’Agostino�
$���NS�[JXYJ�IN�KTSIFYTWJ�IN�ZST�IJLQN�
ordini religiosi più antichi e importanti al quale corrisponde, sul 
lato opposto, un santo che legge, San Benedetto (?). A chiudere 
questa gerarchia è San Giovanni Battista e San Michele Arcangelo 
in veste di psicopompo intento a pesare le anime con una bilan-
cia. Nel registro superiore, al centro, al di sopra della tavola con 
la Madonna, una Trinità con la rappresentazione del Dio Padre 
che sostiene la croce con Cristo�HWTHJ૓XXT�FITWFYF�IFN�XFSYN�Do-
menico e Francesco. Nell’ordine superiore una schiera di altri sei 
santi a mezzo busto disposti ai lati dell’ancona centrale: a sinistra 
(di chi guarda) Nicola, il santo più venerato in Puglia, Sant’Anto-
nio Abate, Santa Caterina d’Alessandria, titolare della chiesa di 
Galatina da cui proviene la pala, sull’altro lato un Santo Vescovo, 
San Girolamo e Santa Lucia.

La compagine di santi presente nel polittico rivela la partico-
QFWJ�F૒J_NTSJ�HMJ�QT�QJLF�FQQF�'FXNQNHF�(FYJWNSNFSF��IF�HZN�UWT[NJ-
SJ�J�IT[J�KZ�YWT[FYT��SJQQT�XYJXXT�HTS[JSYT��IFQ�GFWTSJ�+WFSHJXHT�
(FXTYYN��HMJ�XZGNYT�QT�IJ૓S°�oUWJLJ[TQNXXNRT�INUNSYT�NS�YF[TQF��NQ�
VZFQJ�XYF[F�UJW�UJWIJWXN��¬�KTWXJ�IJQQF�XYJXXF�RFST�IN�+WFSHJXHT�
I߲&WJHNT��NQ�INUNSYTWJ�IJLQN�F૒WJXHMN�IJQ�9JRUNT�NSXNLSJ�IN�8FSYF�
Caterina di Galatina47��HTLQNJSIT�SJQQ߲NRRJINFYJ__F�NQ�QJLFRJ�HTS�
una cultura artistica che doveva essergli sembrata più tradiziona-
QJ�NS�ZS�HTSYJXYT��VZJQQT�IJLQN�F૒WJXHMN�IN�8FSYF�(FYJWNSF��KTWYJ-
mente caratterizzato dalle scelte avanzate di un repertorio post 
giottesco48. La letteratura artistica ha sempre trascurato questo 
polittico considerato quasi tutto di bottega vivariniana, nonostan-

Disegno di Pietro 
Cavoti  dell'interno 

della Basilica di Santa 
Caterina di Galatina 

con la raffigurazione  di 
scorcio del polittico
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te sia stato oggetto di segnalazioni nelle ricerche sull’arte 
[JSJYF�HTSITYYJ�IF�XYZINTXN�FZYTWJ[TQN��:SF�KTWRF�IN�
“oblio” dovuta alle ridipinture che ne alteravano l’aspetto 
originale. Berenson, nel suo excursus sulla pittura italiana 
del Rinascimento, la ritiene opera, restaurata, di Antonio 
in collaborazione con Bartolomeo49. Van Marle50 nell’am-
bito di una ricerca sugli sviluppi dell’arte italiana, la 
liquida come opera di bottega. Una maggiore attenzione 
FQQF�UFQF�LFQFYNSJXJ�[NJSJ�IJINHFYF�IF�7TITQKT�5FQQZHHMNSN�
nella paradigmatica ricognizione sugli artisti muranesi 
pubblicata nel 196251. Lo studioso di arte veneta, ritiene 
con certezza che si tratti di opera tarda di Antonio aiutato 
dalla bottega: a Bartolomeo può spettare, la SS. Trinità 
adorata da San Domenico e da San Francesco. Con tale at-
tribuzione viene catalogata dalla Fondazione Zeri secon-
do una datazione che si scala tra il 1455 ca. – 1470 ca.

Per una ulteriore lettura critica del polittico biso-
gnerà aspettare le precisazioni di Antonio Cassiano nel 
1987, per il quale ad Alvise Vivarini va assegnato lo 
somparto centrale con la Madonna in trono con Bambino 
e quello con la Trinità tra San Francesco e San Domenico, 
a Bartolomeo i santi Pietro, Benedetto, Nicola di Bari e 
Antonio Abate, ad artisti più arcaizzanti gli altri santi con 
Caterina d’Alessandria, Girolamo, Giovanni Battista, Paolo 
e Michele Arcangelo52.

Stupisce che neppure nelle cronache locali come la 
Relatio Historica�IJQ������IN�)NJLT�9FKZWT�IF�1JVZNQJ53 o la 
Cronica del 1714 di Bonaventura da Lama54, che narrano 
la storia della nascita e lo sviluppo dell’insediamento 
KWFSHJXHFST�IJN�2NSTWN�4XXJW[FSYN�IN�,FQFYNSF��STSTXYFS-
te vengano descritte opere d’arte e beni di rilievo della 
HMNJXF�J�IJQ�(TS[JSYT��STS�KFHHNFST�FQHZS�WNKJWNRJSYT�FQ�
polittico. 

Una breve citazione sulla nostra pala d’altare si trova 
NS�ZSF�IJXHWN_NTSJ�IJQQF�HNYY¤�IN�,FQFYNSF�KFYYF�IF�9TRRF-
so Vanna e pubblicata a Napoli nel 1854, ristampata nel 
1992. Il Vanna nella ricognizione degli altari della chiesa 
di Santa Caterina osserva «un piccolo altare tutto di legno 
NSYFLQNFYT��HTS�HTQTSSJYYJ�IN�XYNQJ�LTYNHT�55 che presu-
mibilmente potrebbe corrispondere al nostro polittico.  
:SF�WF૕LZWF_NTSJ�IJQQF�UFQF�SJQQF�'FXNQNHF��XJUUZWJ�IN�
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scorcio, si trova in un disegno di Pietro Cavoti realizzato nella 
seconda metà dell’Ottocento e conservato presso il Museo Civi-
co Cavoti di Galatina.

Altra testimonianza relativa all’appartenenza dell’opera 
FQQF�'FXNQNHF�(FYJWNSNFSF�¬�KTWSNYF�IFQ�KWFSHJXHFST�'JSNLST�
Francesco Perrone che nel 1981, raccogliendo tutta la docu-
mentazione sull’insediamento galatinese nel I volume sui 
HTS[JSYN�IJQQF�8JWF૓HF�7NKTWRF�IN�8FS�3NHTQ¶�NS�5ZLQNF�
�����
– 1835)56, collega il polittico alla prima dotazione artistica della 
basilica. Nella descrizione individua tra i santi vescovi Ambro-
gio, Agostino e Giovanni Crisostomo anche se, cosa assai strana, 
non sembra riconoscere l’Arcangelo Michele scambiandolo 
per Gabriele��3TS�XTST�XYFYN�WNSYWFHHNFYN�૓ST�FI�TWF�ITHZRJSYN�
riguardo la committenza. Il procedere delle ricerche avviate 
IZWFSYJ�NQ�WJXYFZWT�J�Q߲NSHWTHNT�IN�SZT[N�IFYN�UTYWJGGJWT�T૒WNWJ�
IJQQJ�[JWN૓HMJ��9ZYYF[NF�RTQYN�NSIN_N�UJWRJYYTST�IN�FYYWNGZNWSJ�
la paternità a Giovanni Antonio Orsini del Balzo, Principe di 
Taranto volto a promuovere il prestigio della Basilica e dell’an-
nesso convento e ospedale. Egli muore nel 1463, poco prima lo 
stesso principe aveva aggiunto al termine della navata centrale 
della basilica Orsiniana un coro poligonale già completo nel 
1459 dove probabilmente pensava di collocare il polittico57. 
Nonostante gli Orsini guardassero ad una cultura artistica 
occidentale orientata a Napoli sono noti i rapporti commerciali 
XYWJYYN�HTS�;JSJ_NF��FSHMJ�NS�KZS_NTSJ�IN�ZS�GNQFSHNFRJSYT�
politico rispetto al potere degli aragonesi58. Ancor più bisogna 
YJSJWJ�UWJXJSYJ�NQ�WZTQT�WN[JXYNYT�IFN�KWFSHJXHFSN�SJQQJ�HTR-
mittenze artistiche e il particolare legame di quest’ordine con 
N�;N[FWNSN��1T�XYJXXT�,NT[FSSN�&SYTSNT�XN�KF�WF૕LZWFWJ�HTRJ�
RTSFHT�KWFSHJXHFST�NS�FQHZSN�RTSZRJSYN�KZSJGWN�F�,FQFYNSF��
Oria e Taranto59. 

:S�FQYWT�JQJRJSYT�IJHNXN[T�HMJ�HN�HTSKJWRF�ZSF�HTRRNY-
YJS_F�IN�FRGNYT�4WXNSNFST�QJLFYT�FQ�KWFSHJXHFSJXNRT�¬�Q߲NHT-
STLWF૓F�IJQQF�Trinità posizionata nello scomparto centrale 
superiore del polittico. A partire dal 1370 ca. nei paesi slavi, 
UFWYNHTQFWRJSYJ�NS�7ZXXNF��XN�IN૒ZXJ�ZS�RT[NRJSYT�VZFXN�FSFW-
chico volto a distruggere i ranghi ecclesiastici, che negava la 
9WNSNY¤��.Q�WN૔JXXT�IN�VZJXYF�XNYZF_NTSJ�WJHJUNYF�IFLQN�4WXNSN�KZ�
quello di sposare politicamente tale immagine, motivo per cui 
KZ�FRUQNFRJSYJ�IN૒ZXF�SJQ�8FQJSYT�J�NS�5ZLQNF60��.Q�WNKJWNRJSYT�
NHTSTLWF૓HT�IN�VZJXYF�WFUUWJXJSYF_NTSJ�HTS�QF�UJWXTSN૓HF_NT-
SJ�IJQ�)NT�5FIWJ��KZ�JQFGTWFYT�NS�FRGNYT�YJTQTLNHT�F�+NWJS_J�
FQQF�૓SJ�IJQ�9WJHJSYT��HTSTXHJSIT�UTN�ZSF�WFUNIF�J�HFUNQQFWJ�
IN૒ZXNTSJ�

Antonio e Bartolomeo 
9LYDULQL�FRQ�DLXWL��
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La pittura ritrovata. 
Il restauro e le scoperte 

A seguito del restauro eseguito nel 1934, il polittico era stato 
quasi completamente ridipinto. Gli interventi di ricostruzione 
non avevano solo interessato le vaste lacune di alcune singole 
૓LZWJ�RF�RTQYF�UFWYJ�IJQQF�UNYYZWF�TWNLNSFQJ��WFLNTSJ�UJW�HZN�
WNXZQYF[F�IN૕HNQJ�WNXJW[FWJ�F�VZJXY߲TUJWF�QF�IT[ZYF�FYYJS_NTSJ��
La rimozione di questi strati ha rivelato una pellicola pittorica 
KWFRRJSYFWNF��FUUNFYYNYF��UWN[F�IJQQJ�[JQFYZWJ�J�૓SNYZWJ�RF�FQQT�
stesso tempo apprezzabile in tutti i dettagli esecutivi di eccezio-
SFQJ�VZFQNY¤��HTSXJSYJSIT�IN�WJHZUJWFWJ�QF�HTWWJYYF�RTWKTQTLNF�
IN�FQHZSN�UFWYNHTQFWN�FSFYTRNHN��૓XNTSTRNJ�J�RJYYJSIT�NS�INXHZX-
XNTSJ�Q߲NUTYJXN�HTSXZJYF��૓STWF�F[FS_FYF�IFQQF�HWNYNHF��HMJ�QF�UFQF�
rientrasse perlopiù in una produzione di bottega dei Vivarini. Lo 
smontaggio e la pulitura delle antiche tavole sul retro ha messo 
FQQF�QZHJ�NXHWN_NTSN�NS�LWF૓YJ�IN�NSHJWYT�XNLSN૓HFYT�HTJ[J�FQQF�YF[T-
la e che sembrerebbero annotazioni tecniche per la costruzione 
della carpenteria61:

 p (iedi?) 5 cuatro….. 
 ͮ 4 dicti (?)….
Tre qu (ar )tj….. 

Altri disegni sono bozzetti al vivo dell’artista o degli artisti, 
YWF�HZN�IZJ�XUQJSINIJ�YJXYJ�XJRUWJ�F�LWF૓YJ�XJW[NYJ�IF�UWT[J�UJW�
le immagini dipinte: quella di un uomo con la barba e senza co-
UWNHFUT��KTWXJ�QT�XHMN__T�UJW�NQ�[NXT�IN�Sant’Antonio Abate, ed un 
KWJXHT�INXJLST�IJQ�[TQYT�IN�San Girolamo riprodotto sul davanti. 
&QYWN�GT__JYYN�J�KWFRRJSYN�IN�INXJLSN�XTST��ZS�[TQYT�IN�GFRGN-
ST��NQ�WNHHNTQT�IN�ZS�UFXYTWFQJ��:SF�૓LZWNSF�F�UZSYF�IN�UJSSJQQT�
emersa dopo lo smontaggio della cornice anche sul davanti ai 
bordi della tavola. 

:S�FUUWTKTSINRJSYT�XZQQJ�YJHSNHMJ�JXJHZYN[J��N�RFYJWNFQN�J�N�
ritrovamenti si trova nella relazione di restauro di Ianuaria Gua-
rini e Gaetano Martignano in questa pubblicazione. La quantità 
di notizie, dati tecnici e stilistici sull’opera, seguiti al restauro e 
FQQJ�NSIFLNSN�XHNJSYN૓HMJ��MF�WNHMNJXYT�ZSF�SZT[F�HTQQTHF_NTSJ�
cronologica e un complesso studio attributivo che è in corso e il 
cui resoconto esula dallo spazio della presente ricerca.

3JQQ߲TWINSJ�IN�HTSXNIJWF_NTSN�HMJ�XN�UTXXTST�KFWJ�GWJ[JRJS-
te senza pretesa di completezza, è utile ricordare che, nonostan-
te la pala risalga a tempi avanzati, ripete lo schema tradizionale 

Antonio e Bartolomeo 
Vivarini con aiuti, 

Trinità, scomparto 
centrale del registro 

VXSHULRUH��>polittico di 
Galatina], terzo quarto 
GHO�;9�VHFROR��/HFFH��

0XVHR�&DVWURPHGLDQR��
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F�UN½�XHTRUFWYN��FSHTWF�HTS�KTSIT�TWT�J�HTS�ZS߲NRUTXYF_NTSJ�
VZFXN�NHTSNHF�IJQQJ�૓LZWJ�HMJ�Q߲F૒JWRFYF�GTYYJLF�IJN�;N[FWNSN�
adottava per molte opere inviate nelle regioni adriatiche62. 

Insieme al polittico di Surbo, è una preziosa testimonianza 
nel Salento dell’attività dei muranesi, protagonisti assoluti nel 
quadro della pittura veneta in Puglia, per quantità e qualità di 
TUJWJ�HMJ�IF�;JSJ_NF�F૖ZN[FST�SJQQJ�HMNJXJ�J�SJN�HTS[JSYN�IJQ�
territorio. Un numero di gran lunga superiore alle altre aree 
RJWNINTSFQN��XTST�NSKFYYN�FQRJST�ZSINHN�QJ�UFQJ�HTRRNXXNTSF-
te in questa regione alla bottega dei Vivarini e realizzate dal 
HFUTXYNUNYJ�&SYTSNT�
����������HF���NQ�UN½�FS_NFST��IFQ�KWFYJQQT�
'FWYTQTRJT�
�����HF�߬�������J�IF�&Q[NXJ�
�����HF�߬������HF���૓LQNT�
di Antonio – il cui stile, assume in seguito un orientamento più 
aggiornato e autonomo.

1F�HTQQFGTWF_NTSJ�YWF�N�IZJ�KWFYJQQN�XN�X[NQZUUF�XZGNYT�ITUT�
la morte del cognato di Antonio, il pittore e scultore di origini 
nordiche Giovanni d’Alemagna, avvenuta nel 1450. I due cognati 
૓WRFST�YF[TQJ�J�HTRUQJXXJ�UFQJ�I߲FQYFWJ�UJW�HNWHF�ZS�IJHJSSNT��
dal ’47 al ’50 sono insieme a Padova, impegnati nella decorazio-
ne di metà della volta nella cappella Ovetari, dove l’incarico è 
X[TQYT�FQ�૓FSHT�IN�&SIWJF�2FSYJLSF�J�3NHHTQ¶�5N__TQT�NRUJLSFYN�
a decorare la restante parte. Sarà un incontro denso di risvolti: 
ZS�WF૒WTSYT�XJWWFYT�YWF�N�IZJ�[JSJ_NFSN�FSHTWF�QJLFYN�FI�ZS�HJWYT�
LTYNHNXRT�J�N�IZJ�UFIT[FSN�HMJ�NS[JHJ�F૒JWRFST�ZS�SZT[T�UJS-
siero visivo, pienamente rinascimentale. Non vi è dubbio che a 

�>polittico di Galatina], 
/HFFH��0XVHR�&DVWURPH-

GLDQR��LVFUL]LRQH�VXO�YHUVR�
del polittico

S������>polittico di 
Galatina],�/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��ER]]HWWL�

sul verso del polittico e 
l'immagine sul recto a 

confronto
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questa esperienza padovana abbia partecipato anche il giova-
ne Bartolomeo in veste d’aiuto, come dimostrano gli indirizzi 
HMJ�FXXZRJW¤�QF�XZF�UJWXTSFQNY¤�FWYNXYNHF��WN૔JXXT�IJQQJ�FUJW-
ture moderne apprese sui ponteggi degli Eremitani traendo 
XUZSYT�IFQQJ�ST[NY¤�IJQ�2FSYJLSF�J�IFQQF�KWJVZJSYF_NTSJ�IJQQF�
bottega dello Squarcione. Al suo ritorno a Venezia Antonio lo 
UWTRZT[J�HTRJ�XZT�HTQQFGTWFYTWJ�Z૕HNFQJ�૓WRFSIT�FXXNJRJ�
il polittico per la Certosa di Bologna (1450). Da questo mo-
RJSYT�UJW�VZFXN�ZS�VZNSINHJSSNT��૓ST�FQ�UTQNYYNHT�IN�4XNRT�
SJQ�������QF�QTWT�FYYN[NY¤�XN�NSYWJHHNF�૓ST�F�XYJRUJWFWXN�NS�ZSF�
UWTIZ_NTSJ�HMJ�WJSIJ�IN૕HNQJ�INXYNSLZJWJ�QJ�IZJ�UJWXTSFQNY¤��
:S�UWTGQJRF�VZJQQT�IJQQ߲FZYTLWF૓F�HMJ�[F�QJYYT�FSHMJ�SJQQ߲TY-
tica della pratica di bottega, che prevedeva una suddivisione 
IJQ�QF[TWT��RF�HTRUWJSIJ[F�FSHMJ�QT�XKTW_T�IN�RNYNLFWJ�QJ�
IN૒JWJSYN�UJWXTSFQNY¤�F�KF[TWJ�IN�ZST�XYNQJ�UN½�TRTLJSJT��HMJ�
potesse assecondare le richieste della committenza. 

Il polittico di Galatina cronologicamente è stato collocato 
tra sesto e settimo decennio del Quattrocento, anche se alla 
QZHJ�IN�SZT[J�[JWN૓HMJ�J�WF૒WTSYN�XYNQNXYNHN�VZJXYF�IFYF_NTSJ�
XN�UWJXYF�F�XNLSN૓HFYN[J�UWJHNXF_NTSN��1߲JXYWJRF�VZFQNY¤�IJQQF�
RFYJWNF�UNYYTWNHF��QF�KTW_F�JXUWJXXN[F�IJQ�XJLST�HMJ�IJQNSJF�
૓LZWJ�J�૓XNTSTRNJ�
STSTXYFSYJ�LQN�XKWJLN�[FSIFQNHN�UWJXJSYN�XZ�
TLSZST�IJN�[TQYN�IJN�8FSYN�J�IJQQF�2FITSSF���QF�૓XXNY¤�XFHWFQJ�
e distaccata dei personaggi contenuti a malapena all’interno 
IJLQN�XHTRUFWYN��QF�IJ૓SN_NTSJ�FWHMNYJYYTSNHF�IJQQT�XUF_NT�SJN�

Antonio e Bartolomeo 
9LYDULQL�FRQ�DLXWL��Santo 

Vescovo, scomparto del re-
JLVWUR�SULQFLSDOH��>polittico 
di Galatina@��terzo quarto 

GHO�;9�VHFROR��/HFFH��
0XVHR�&DVWURPHGLDQR��

particolare
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pannelli centrali con la Trinità e la Madonna in trono su una 
marmorea pedana scheggiata (citazione mantegnesca emersa 
nel corso del restauro), consentono di assegnare la conduzione 
principale dell’opera ad Antonio con l’intervento di Bartolomeo 
J�IN�FNZYN�IN�GTYYJLF�[JSJSIT�F�HTSKJWRFWJ�Q߲FYYWNGZ_NTSJ�IJQ�
Pallucchini (1962, p. 112). La distinzione delle rispettive mani 
WNRFSJ�UWTGQJRFYNHF�J�WNHMNJIJ�XYZIN�J�HTSKWTSYN�FSHTWF�FUJWYN��
in quanto deve tenere conto dell’evoluzione stilistica di Antonio 
NS�WJQF_NTSJ�FQQ߲FLLNTWSFRJSYT�IJQ�KWFYJQQT�J�IJQQF�UWJXJS_F�IN�
aiuti63. 

La materia pittorica liberata dai toni sordi delle ridipinture 
ha rivelato dettagli anatomici e cromie inaspettate, permettendo 
WF૒WTSYN�UN½�XYWNSLJSYN�HMJ�WNUTWYFST�FI�&SYTSNT�QF�૓XNTSTRNF�
dei santi Nicola, Antonio Abate, Girolamo��QF�KJWRF�HTRUTXYJ__F�
di Lucia, l’interessante testa di Paolo, ritrovata sotto strati di 
WNINUNSYZWJ��IFQQ߲FRUNF�XYJRUNFYZWF�XZQQF�KWTSYJ�J�IFQQF�KTQYF�J�
lunga barba scura, riconducibile allo stesso santo nel museo 
IJQQF�HTQQJLNFYF�F�(TWWNITSNF�
�������(TX°�UZWJ�QF�૓LZWF�NHFXYNHF�IN�
Giovanni Battista, che riprende le nitide anatomie del polittico di 
Osimo (1464). 

L’inserimento di Bartolomeo sembra riguardare le altre 
૓LZWJ�IJQ�WJLNXYWT�UWNSHNUFQJ��NQ�UN½�INSFRNHT�San Pietro con 
lo sguardo rivolto all’esterno, il Santo Vescovo con il pastorale 
che legge con disinvoltura il libro, Michele Arcangelo dalla 
HMNFWF�J�GWNQQFSYJ�FWRFYZWF�WTXFHJF�IJ૓SNYF�NS�TLSN�IJYYFLQNT��QF�
costruzione architettonica dello spazio nei pannelli centrali con 
la Trinità e l’intenso gioco di mani che lega la Madre al Bambino 
WNXHTSYWFGNQJ�SJQQJ�XZJ�2FITSSJ�IFQQ߲FWNF�YWF૓YYF�J�RFQNSHTSNHF�
UWJXFLF�IJQ�UWTUWNT�IJXYNST��1߲NRUWJXXNTSJ��NS૓SJ��¬�HMJ�XN�
YWFYYN�IN�ZS�UTQNYYNHT�F�UN½�RFSN��NS�HZN�F�UWJ[FQJWJ�¬�QF�૓LZWF�
di Antonio nell’impostazione canonica della pala che rimanda 
anche a cartoni riutilizzati dalla bottega, realizzato nell’ambito 
IJQQF�HTQQFGTWF_NTSJ�YWF�N�IZJ�KWFYJQQN�J�QF�HZN�IFYF_NTSJ�¬�IF�
collocarsi tra il 1455 e il 1460, in un momento centrale del loro 
sodalizio. 

,NZSLJ�HTX°��HTS�VZJXYJ�YF[TQJ�IFN�KTSIN�ITWFYN��NQ�UWNRT�
Rinascimento in Puglia. Oggi i due polittici vengono presentati 
ai visitatori del museo Castromediano dopo un restauro aperto 
che è stata anche un’esperienza corale per allenare sguardi e 
WN૔JXXNTSN�XZ�IN�ZSF�HZQYZWF�૓LZWFYN[F�IJSXF�IN�HTSSJXXNTSN��
letture e imprevedibili esiti. 





���/D�SULPD�IRQGD]LRQH�GHO�0XVHR�3URYLQFLDOH�
GL�/HFFH�DYYLHQH�QHO�������TXDQGR�OD�3URYLQFLD�
GL�7HUUD�G߰2WUDQWR��QRPLQD�XQD�FRPPLVVLRQH�
DO�૑QH�GL�LQGDJDUH�H�VWXGLDUH�OD�VWRULD�GHO�WHUUL-
WRULR��LQGLYLGXDUH�FL´�FKH�YL�HUD�GL�ULOHYDQWH�SHU�
SRWHUOR�DFTXLVLUH��FXVWRGLUH�H�GHSRVLWDUH�LQ�
XQ�PXVHR��7DOH�DWWLYLW¢�IX�UDWL૑FDWD�FRQ�5HJLR�
'HFUHWR�GHO����IHEEUDLR�������/H�SULPH�VHGXWH�
furono infatti presiedute dal prefetto della 
SURYLQFLD��$QWRQLR�:LQVSHDUH��GXFD�GL�6DOYH�
e in seguito da Sigismondo Castromediano 
�&DYDOOLQRߪ������������,O����GLFHPEUH�GHO������
il Consiglio Provinciale di Terra d’Otranto de-
OLEHUD�D૓QFK«�LO�0XVHR�3URYLQFLDOH�SUHQGD�LO�
nome del suo fondatore con il titolo di Museo 
Provinciale Castromediano.
2  castromeDIano�������Relazione���SHU�O߰DQQR�
������/HFFH�������SSߪ�����������SHU�LO�������
/HFFH�������SSߪ������SHU�JOL�DQQLߪ���������
/HFFH�������SSߪ�������
���Relazione�������S����
���Documento n. 24��/HWWHUD�GL�ULVFRQWUR�GHO�
���PDU]R������GHO�'XFD�&DVWURPHGLDQR�DO�
sig. Sindaco di Galatina: «Ringraziamento per 
la donazione di un dipinto su tavola deliberata 
dalla Giunta municipale di Galatina a favore del 
Museo provinciale di Lecce}��0&�*��߳6��&DWHULQD��
Studi e Relazioni di Pietro Cavoti”. MS. N. 
������&&�������5LQJUD]LR�6DOYDWRUH�/XSHUWR��ߪ�
e il Museo Pietro Cavoti per averne autorizza-
to la riproduzione. 
���romaneLLI, BernarDInI�������S�������1HOOD�
JXLGD��VRQR�SXEEOLFDWL�FRQ�IRWR�SUHFHGHQWH�LO�
restauro del de Bacci e indicati come opera 
GHO�9HQH]LDQR��LO�SROLWWLFR�OHFFHVH��H�GL�XQR�GHL�
9LYDULQL��TXHOOR�GD�*DODWLQD��)XURQR�VFKHGDWL�
FRQ�QXPHUR�GL�LQYHQWDULR������H�������

���$O�0XVHR�&DVWURPHGLDQR�GDO������FRQ�Q��
LQY�������������[�������I. chIappInI DI sorIo 
������SSߪ��������FKH�OD�SURSRQH�FRPH�XQ�SRV-
sibile pannello erratico del disperso polittico 
GL�6DQ�&DVVLDQR�HVHJXLWR�D�3HVDUR�QHO�������
Tuttavia la tavola esisteva ab antiquo nella 
FKLHVD�IUDQFHVFDQD�GL�6DQWD�0DULD�GHO�7HPSLR��
come ritenuto da a. cassIano�������SS��
���ߪ���XQD�GH૑QLWLYD�DWWULEX]LRQH�GHO�GLSLQWR�
al Maestro della Madonna Giovannelli è in a. 
cassIano�������VFKHGD�Q������S�������૑J������
���/߰LPSRUWD]LRQH�LQ�3XJOLD�GL�RSHUH�G߰DUWH�
GDO�9HQHWR��ª�DUJRPHQWR�QRWR�H�VWXGLDWR�FRQ�
DPSLD�ELEOLRJUD૑D�DOOD�TXDOH�VL�ULPDQGD��SHU�
un accurato e relativamente recente riepilogo 
cfr. GeLao��BIanchI�������SSߪ�����������
���Ivi��S����
���GeLao������
����cassIano�������op. cit.��S�����
����Relazione������cit.��S�����
����Relazione������cit.��SSߪ�������
����Relazioneߪ����������cit.,�SSߪ�������
����Ibid.��S�����
����saLmI�������SS�������ߪ��
����cassIano�������op. cit.��S������
����FrIzzonI�������SSߪ�������
����Relazione�������S����
����poso�������SS���������ߪ
����8Q߰DFFXUDWD�ULFHUFD�VXO�UHVWDXUR�GHL�SROLWWL-
ci è in p. GIurI�������SSߪ����������
����$�6�%D���66�%%�$$�$$�$$�66���/HFFH��E������
IDVF��/(�,�����
22  Ibid.
����$�6�%D���66�%%�$$�$$�$$�66���/HFFH��E������
IDVF��/(�,���������DSULOH������
����cassIano�������SS���������ߪ
����chasteL�������S�����
����cassIano�������op. cit.��SSߪ���������
����FrascaDore������
����vaLentInI�������SSߪ���������
����saLmI�������op. cit.��SS������
����van marLe������–�����S�����
����Berenson ������SSߪ���������
����LonGhI�������S�����
����puppI�������S�����
����paLLucchInI�����F��SSߪ���������

����D'eLIa ������SSߪ�������
����FLores D’arcaIs�������SSߪ�������
����De marchI�������SSߪ�������
����cassIano�������op. cit.��SS���������ߪ
����GuarnIerI�������SSߪ���������
����,O�WULWWLFR�HUD�RULJLQDULDPHQWH�FRVWLWXLWR�GD�
una Resurrezione��RUD�DO�0XVHR�GHO�&DVWHOOR�
6IRU]HVFR�GL�0LODQR��H�GD�XQD�SHUGXWD�Madon-
na col Bambino. Ricostruito idealmente da R. 
/RQJKL��FIU��LonGhI������
����paLLucchInI�����F�
����&IU��GuarnIerI�������SSߪ������
����De castrIs�������SS���������ߪ�meIss �����
����vaLentI�������SSߪ�������
����LazzarInI�������SSߪ�����������
����KLesse�������5LQJUD]LR�0DULD�3LD�3HWWLQDX�
Vescina per le notizie e la segnalazione biblio-
JUD૑FD�FKH�PL�KD�WUDVPHVVR�VX�TXHVWR�PRWLYR�
decorativo.
����Relazione�������SSߪ����
����3HU�XQ
DJJLRUQDWD�OHWWXUD�FULWLFD�GHO�FLFOR�
GL�DૐUHVFKL�DOOD�EDVLOLFD�GL�6DQWD�&DWHULQD�FIU��
r. cascIaro������
����Berenson�������S�������
����van marLe�������ߪ���
����paLLucchInI�������S�������૑J�������
����a. cassIano�������op. cit.��SSߪ��������૑J�����
����taFuro Da LequILe�������
����quarta Da Lama������
����vanna�������ULHG��������SS��������ߪ�
����perrone�������S�������
����massaro�������S������
����spremIc'�������QHOO
DUWLFROR�VRQR�GRFX-
mentati i rapporti e gli accordi commerciali 
stabiliti dal principe Antonio Orsini del Balzo 
FRQ�9HQH]LD�H�5DJXVD��SSߪ��������
����aLaGGIo�������SS�������૑J�����S�������૑J�����
����vetere�������SSߪ������
����6RQR�JUDWD�D�0DULR�&D]]DWR�SHU�O߰LQWHUSUH-
WD]LRQH�GL�TXHVWD�LVFUL]LRQH�H�SHU�OH�UL૒HVVLRQL�
VXL�SROLWWLFL��DYXWH�QHO�FRUVR�GHO�UHVWDXUR�
����D'eLIa ������SSߪ�������
���������G. romaneLLI��D�FXUD�GL���I Vivarini. Lo 
splendore della pittura tra Gotico e Rinascimen-
to��&DW��0RVWUD��&RQHJOLDQR��3DOD]]R�6DUFLQHOOL��
���IHEEUDLRߪ����JLXJQR�������9HURQD��

S������Antonio e Bartolomeo Vivarini con 
DLXWL��Santa Caterina d’Alessandria e Santa 
Lucia, VFRPSDUWR�GHO�UHJLVWUR�VXSHULRUH��
>polittico di Galatina], terzo quarto del 
;9�VHFROR��/HFFH��0XVHR�&DVWURPHGLDQR��
particolari
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UNA POLEMICA 
OTTOCENTESCA 
SU UN POLITTICO 
TRECENTESCO
Mario Cazzato

߬�[NJSJ�XJRUWJ�FUTXYWTKFYT�HTX°�߬�+WFSHJXHT�(FXTYYN�IN�WJINLJ-
re un “rapporto” sul “dipinto” che lo stesso aveva rintracciato 
«quando più nessuno il sapeva, ma lo conservava in sua casa, 
non potendosi ancora nel Museo tanto questo è stretto locale, 
tanto quello è di mole�1. 

Fu proprio il Casotti a rintracciare il “dipinto” ossia il polit-
tico e a custodirlo provvisoriamente – lo custodirà per diversi 
FSSN�߬�SJQ�XZT�UFQF__T�IN�KWTSYJ�FQ�HTS[JSYT�IJN�(JQJXYNSN��3JQ�
-WFUUTWYT߶�NQ�(FXTYYN�IJXHWN[J�VZJQQT�HMJ�IJ૓SNXHJ�XNF�UJW�NQ�«maߵ
gistero non meno che per le date storiche… un prezioso lavoro di 

Era il 1871. La Commissione Conservatrice dei 
Monumenti Storici e di Belle Arti di Terra d’O-
tranto, aveva incaricato il barone

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��
San Gregorio, scomparto 
VXSHULRUH���>polittico di 
San Giovanni Evangelista], 
�����FLUFD��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH
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arte bizantina… La mano vi è ignota; ma per me indubbiamente 
greca�2��(TS�VZJXYJ�IZJ�UJWJSYTWNJ�F૒JWRF_NTSN�NQ�(FXTYYN�STS�
immaginava certo la tempesta che suo malgrado stava per ad-
densare sul suo capo e che doveva coinvolgere lo stesso Castro-
mediano che di quel Museo si dichiarava semplicemente e con 
modestia “conservatore” quando invece, ne era stato il curatore 
e ne sarà, per oltre due decenni ancora l’anima.

Ma torniamo al “rapporto”. «L’età del lavoro è incerta� conti-
nua il Casotti «ma si dee necessariamente restringere tra il 1133 
JI�NQ������HNT¬�YWF�QF�IFYF�IN�KTSIF_NTSJ�J�VZJQQF�IN�RFLLNTWN�ITSN�
KFYYF�FQQF�HMNJXF�J�HTS[JSYT�IN�8��,NT[FSSN�*[FSLJQNXYF��&HHFWIT�
HTSYJ�IN�1JHHJ�QT�KTSI¶��9FSHWJIN߿�Q߲FWWNHHM°�IN�UWJ_NTXN�ITSN�3. 
1F�HNWHTXYFS_F�HMJ�Q߲TUJWF�NS�VZJXYNTSJ�KTXXJ��UTXXNFRT�F૒JW-
mare inedita, nonostante l’età, il Casotti la spiega col radicale 
restauro che nel 1607 interessò tutta la chiesa quando «questa 
YF[TQF߿�HTRJ�[JHHMNT�FWSJXJ߿�KZ�FUUJXF�NS�ZST�IJN�HTWWNITN�
terreni del convento dove ha avuto a patire dell’intemperie quei 
guasti che la sola lunghezza del tempo non le avrebbe altrimenti 
FWWJHFYT�4. Ma si sbagliava perché dopo il rivolgimento edilizio 
del 1607 il polittico ancora nel 1648 si trovava non già abban-
donato alle intemperie ma appeso sopra le grate del coro, come 
WNHF[NFRT�IF�VZJXYT�KWFRRJSYT�IN�santa visita�IJQ����KJGGWFNT�

Particolare della 
litografia della tavola 

annessa all'articolo 
GHOO
$QJHOXFFL������
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1648: «et primum visitavit chorum ipsium… in anteriore parte 
ipsus chori extant crates ligneae… et supra dictos crates extat 
(WNHN૓]ZX�RFLSZX�QNLSJZX߿�SJHSTS�XZGXYZX�(WZHN૓]ZR�tabula 
lignea antiqui operis cum Imagine Beate Virginis et aliorun Sanc-
torum�5߿. Nel corridoio dove il Casotti lo recuperò deve essere 
stata collocata assai dopo e tale recupero rappresenta il suo vero 
RJWNYT�J�STS�KZ�HJWYT�YWFXHZWFGNQJ�

Il nostro polittico era ancora ospitato nel palazzo del Casotti 
quando nell’ottobre del 1872 lo vide Demetrio Salazaro allora 
Ispettore del Museo Nazionale di Napoli che lo credette del XIV 
secolo e che era opportuno, storicamente parlando, «anzi tutto 
allontanare l’idea di attribuire la stessa opera a pennello bizan-
YNST�GN_FSYNST�6�FQQJ�HZN�UFWTQJ�ITGGNFRT�NRRFLNSFWJ�QF�KFHHNF�
HMJ�KJHJ�(FXTYYN�XYWJSZT�INKJSXTWJ�F�TQYWFS_F��IJQQF�bizantinità 
dell’opera.

(TWWJ[F�NS�INKJXF�IJQ�'FWTSJ�NQ�(FXYWTRJINFST�
N�IZJ�JWFST�
tra l’altro parenti) nella Relazione del 1873 – 74 con queste paca-
YJ�UFWTQJ��o&HHFWIT߿�F[JF�KTSIFYT߿�NQ�HTS[JSYT�IN�8��,NT[FSSN�
*[FSLJQNXYF߿�HMJ�9FSHWJIN�FWWNHHM°��*�ITST�IN�VZJXY߲ZQYNRT�
il Casotti suppone il quadro. È un parere codesto che giunge 
nuovo nel campo delle discussioni, il quale ambizioso, s’attenta 
dimostrare d’aver noi preceduti nell’arte della pittura gli altri 
NYFQNFSN�7��*�RFN�FRGN_NTSJ�KZ�YFSYT�XGFLQNFYF��&QQF�૓SJ�IJQ������NQ�
UTQNYYNHT�JWF�FSHTWF�IFQ�(FXTYYN�J�KZ�[NXYT�JI�JXFRNSFYT�IFQQ߲NSLJ-
gnere e archeologo di origini laziali ma naturalizzato piemonte-
se, ottimo studioso, Angelo Angelucci, che doveva rivelarsi come 
il più aspro censore del Casotti8�J�HMJ�F�XZF�[TQYF�INKJXJ�XJRUWJ�
la sua prima – e giusta – impressione che, cioè, il polittico appar-
tenesse al XIV secolo9.

Ma subito dopo il Casotti, nella speranza di circostanziare 
meglio la sua opinione e di trovare illustri appoggi, dava alle 
stampe negli Opuscoli di Archeologia, Storia ed Arti Patrie (Firen-
ze 1874 – 5), la cui terza parte è dedicata al polittico10, aprendo 
oHTX°�ZS�FGNXXT�YWF�QJ�XZJ�
IJQ�(FXTYYN��UJWXTSFQN�TUNSNTSN�IN�ITYYT�
e le mie di ignorante NS�RFYJWNF�IN�UNYYZWF�11.

E, come si dice, volarono gli stracci e in questo rincorrersi e 
ribaltarsi di accuse si unirono altri personaggi, qualcuno volle 
pure togliersi qualche sasso dalla scarpa e comunque quest’at-
RTXKJWF�IN�FHHJQJWFYF�QNYNLNTXNY¤��IJXHWN[J�ZS�[N[FHJ�FRGNJSYJ�
HZQYZWFQJ�KFYYT�UZWJ�IN�WNUNHHMJ��NS[NINJ�J�INXUJYYN��*�NS�VZJQQ߲TUJ-
ra il Casotti ripete, ampliandole, le considerazioni svolte nella 
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Relazione del 1871 quando annunciò la “scoperta” del polittico. 
Ripete che il tempo di esecuzione doveva essere compreso tra il 
1133 e il 1190 al tempo, cioè, di Accardo o di Tancredi. Si avven-
YZWF�NS�ZS�YJWWJST�XHN[TQTXNXXNRT�VZFSIT�F૒JWRF�HMJ�oXTUWF�
Q߲NSHWTXYFYZWF�I߲TWT�[JLLTSXN�HTSITYYJ�FI�TQNT�QJ�UNYYZWJ�12, 
considerazione che sarà uno dei punti più dibattuti dalla 
polemica. Individua i santi del registro superiore: i quattro 
evangelisti e, rispettivamente due a destra e due a sinistra, 
VZFYYWT�KFRTXN�ITYYTWN�IJQQF�HMNJXF��8��,WJLTWNT��8��,NWTQFRT��8��
&RGWTLNT�J�8��&LTXYNST��3JQ�WJLNXYWT�NSKJWNTWJ��F�IJXYWF��8��5NJYWT�
senza le chiavi, Paolo e il Battista; a sinistra S. Benedetto, Placido 
J�2FZWT �QJ�૓LZWJ�FQQJ�JXYWJRNY¤�XTST�NSIN[NIZFYJ�HTRJ�8��
Margherita di Antiochia e Maria sorella di Lazzaro13. Poi, 
WJQFYN[FRJSYJ�FQQF�YJHSNHF�ZXFYF�WNYNJSJ�HMJ�QF�XYJXXF�oHTSKJWRJ-
WJGGJ�HMJ�૓S�IFQQ߲JUTHF�STWRFSSF�JWF�NS�8NHNQNF�J�NS�5ZLQNF�
FITUJWFYT�Q߲TQNT�SJQQF�UNYYZWF�14. L’Angelucci rispose con due 
lettere del 17 e del 24 gennaio 1875 nel giornale “La Capitanata 
di Foggia” col titolo Pitture del XII (!?) in Lecce ed anticaglie ecc. 
Lettere15. Sentendosi attaccato il Casotti rivolse al Castromediano 
una Lettera a stampa, scritta a Lecce nell’Ottobre del 1876 ma 
pubblicata a Firenze nel 187716��(TX°�JXTWINXHJ�NQ�(FXTYYN��o8FUJYJ�
(rivolgendosi al Castromediano) già come il terzo dei miei 
Opuscoli di Archeologia, Storia ed Arti patrie (Firenze 1874 – 75) 
abbia porto ad un tal Angelo Angelucci da Torino, Maggiore di 
Artiglieria a riposo, materia di aspra censura contro di me, per 
averlo scritto, contro di Voi per averlo pubblicato, contro il 
,WJLTWT[NZX�UJW�STS�F[JWQT�HFUNYT�T�SJFSHMJ�QJYYT�JI�NS૓SJ�
contro l’Accademia delle Scienze di Monaco di Baviera solo per 
JXXJWJ�XYFYT�IJUTXYT�SJQ�YF[TQT�IJQQF�5WJXNIJS_F�17. E senza mezzi 
YJWRNSN�F૒JWRF�HMJ�QF�VZFQNY¤�IJQQJ�HWNYNHMJ�J�IJQQT�XYJXXT�
Angelucci lo dispenserebbero da una replica ma vuole cogliere 
qui l’occasione per dimostrare ancora una volta che le sue 
conclusioni in merito al polittico «non restano per nulla scosse 
S­�NS૓J[TQNYJ�IF�ZSF�HWNYNHF�X°�NWTXF�J�XTQIFYJXHF��HMJ�INRTXYWF-
no una sola cosa «la compiuta ignoranza del critico nella 
RFYJWNF�XT[WF�HZN�MF�UWJYJXT�KFWQF�IF�RFJXYWT���5FXXF�UTN�F�
INKJSIJWJ�Q߲NSINKJSINGNQJ�HNT¬�HMJ�QF�UNYYZWF�FI�TQNT�WNXFQNWJGGJ�
almeno al XII secolo e che il polittico leccese ne costituiva la 
prova. L’Angelucci aveva osservato, giustamente, che le mitre di 
FQHZSJ�૓LZWJ�IJQ�UTQNYYNHT�FUUFWYJSLTST�FQ�=.;�XJHTQT�HTX°�HTRJ�
alcuni abbigliamenti e lo stesso triregno di S. Gregorio. Ovvia-
RJSYJ�NQ�(FXTYYN�INKJSIJ�FSHMJ�HTSYWT�Q߲J[NIJS_F��QJ�XZJ�TUNSNTSN�
૓ST�FI�F૒JWRFWJ�ZSF�KWFXJ�HMJ�¬�ZS�UJWKJYYT�nonsense: «il 
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preteso triregno, non è triregno… ma è un Regno cinto da due 
XTQJ�HTWTSJ�18߿ e che quindi potrebbe ben risalire al periodo nel 
quale aveva collocato il polittico (1133 – 1190)19. Tra tutte queste 
ipotesi destinate ad essere smentite Filippo Palizzi che a Lecce 
ebbe modo, nel Museo, di analizzare il polittico, notava «che allo 
stato della pittura si osservano guasti non pochi e vari ritocchi e 
pennelli qua e colà di tempo posteriore, che peraltro non hanno 
XFUZYT�HFSHJQQFWJ�NQ�INXJLST�J�NQ�HTQTWNYT�UWNRNYN[T���.Q�XJLST�HMJ�
l’opera aveva subito dei restauri, nient’altro; restauri che 
secondo il Palizzi dovevano concentrarsi «intorno al manto della 
;JWLNSJ�20. Altro non aspettava l’Angelucci che quello stesso 
anno rispondeva con lunghe Osservazioni stampate a Torino21. 
&[FSYN�IN�FUWNWJ�QF�INXHZXXNTSJ�Q߲&SLJQZHHN�T૒WJ�FQHZSN�JXJRUN�IJQ�
KWFXFWNT�ZXFYT�IFQ�(FXTYYN�J�HTSHQZIJ�o6ZJXYT�XFLLNT�IN�XYNQJ�
GFWTSFQJ�YN�F[W¤�KFYYT�HTSHJUNWJ�QF�UN½�[FSYFLLNTXF�TUNSNTSJ�
IJQQJ�HF[FQQJWJXHMJ�RFSNJWJ�IJQQ߲TSTWJ[TQJ�KJZIFYFWNT�IF�1JHHJ��
e ti avrà dato un’idea della critica più calma ed illuminata ch’egli 
KFW¤�SJQQF�QJYYJWF��.Q�XNLSTW�GFWTSJ�¬�NS�HTQQJWF�HTS�RJ��UJWHM­�
alla soldatesca gli ho detto che ha sostenuto la sua opinione sulla 
età della tavola delle Benedettine, per l’ambizione di annunziare 
Urbi et Orbi che la prima tavola dipinta ad olio sta nella sua 
Lecce, e che le pitture eguali a quelle che nel resto d’Italia si 
KJHJWT�XTQYFSYT�SJQ�XJHTQT�=;��HTQ¤�XN�XFUJFST�TUJWFWJ�YWF�NQ������
J�NQ������22��5TN�XRTSYF�ZSF�ITUT�Q߲FQYWF�YZYYJ�QJ�F૒JWRF_NTSN�
YJXYFWIFRJSYJ�INKJXJ�IFQ�GFWTSJ�J�SJQ�KFW�VZJXYT�FQQJLF�FQQF�XZF�
TUJWF�ZSF�YF[TQF�QNYTLWF૓HF�NS�GNFSHT�J�SJWT�
[JIN�&UUJSINHJ��
IT[J�HJWHF�IN�HTSKJWRFWJ�NS�RFSNJWF�UN½�FWYNHTQFYF��FYYWF[JWXT�

Il polittico in una foto 
GHJOL�DQQL�
���GHO�
Museo Provinciale
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sottili comparazioni, il suo giudizio sull’epoca – quattrocentesca 
– del polittico. Quello stesso 1877 il Castromediano pubblica La 
chiesa di S. Maria di Cerrate nel contado di Lecce23��F�HZN�KJHJ�
seguito, ovviamente polemicamente, l’Angelucci con Sulle 
ricerche intorno alla chiesa di S. Maria di Cerrate. Osservazioni, 
del 187824, che sembra un’altra questione ma che verte, come 
quella delle Benedettine, sull’origine e sullo sviluppo delle arti 
nelle provincie napoletane che veniva dibattuta negli ultimi 
decenni del XIX secolo. La questione sembrava momentanea-
mente appianandosi, anche se l’Angelucci, attraverso il Botti25 il 
�����F[J[F�HMNJXYT�oZSF�KTYTLWF૓F�IJQQF�STXYWF�YF[TQF�IJQQJ�
'JSJIJYYNSJ��HTSKJXXFSIT�FQ�(FXTYYN�IN�STS�XFUJWJ�HTRJ�HTRUTW-
YFWXN�oXJS_F�NQ�[TXYWT�UFWJWJ�J�QF�[TXYWF�IJHNXNTSJ���QF�UWT[F�HMJ�
YWF�N�IZJ�H߲JWF�ZSF�UWTKTSIF�J�IZWFYZWF�HTRUQNHNY¤��VZFXN�ZS�
mutuo, tacito, sostegno26. Ma la richiesta dell’Angelucci non era, 
come poteva sembrare, casuale, perché un’altra polemica, 
ancora più aspra, si stava concretizzando addirittura nelle 
pagine del prestigioso “Archivio Storico Italiano”. Ne era autore 
Ermanno Aar che sotto lo strano pseudonimo nascondeva il 
nome di Luigi Giuseppe De Simone, il giudice, lo storico più 
acuto di “cose” leccesi–salentine, autore del più importante libro 
XZ�1JHHJ�૓SFQQTWF�UZGGQNHFYT��TXXNF�QF�Lecce e i suoi monumenti 
IJQ������
WNXY��1JHHJ��������QNGWT�TXFSSFYT�NS�UFYWNF�J�KZTWN��HMJ�
non piacque al Castromediano, circostanza che il giudice non gli 
perdonò mai27. Dopo alcuni anni il De Simone sempre sotto lo 
XHZIT�IJQQT�UXJZITSNRT�WNZS°�VZJQQJ�UFLNSJ�NS�ZS�LWTXXT�[TQZRJ�
che pubblicò a Firenze nel 1888 a sue spese come ebbe cura di 
XTYYTQNSJFWJ�SJQ�KWTSYJXUN_NT28. E già in una delle prime pagine 
HMNFWNXHJ�NQ�UTWYFYT�UTQJRNHT�IJQ�XZT�QF[TWT�VZFSIT�NS�WNKJWNRJS-
to agli Opuscoli di Archeologia IJQ�(FXTYYN�F૒JWRF�HMJ�oSTS�
KWFSHFST�QF�XUJXF�IJQQF�HFWYF�XZQQF�VZFQJ�KZWTST�XHWNYYN�29. E in 
molti passi di quest’opera al Casotti viene di volta in volta rivolta 
l’accusa di leggerezza o di molta leggerezza30, ovvero di non 
F[JWJ�HFUNYT�oHTSKTSIJSIT�QF�HWTSTQTLNF��J�IN�oF[JW�KFYYT�UJUJ�
IN�QZLQNT�31. Ma il passo dell’opera col quale il De Simone demoli-
XHJ�IJ૓SNYN[FRJSYJ�QF�૓LZWF�IN�(FXTYYN�XYZINTXT�¬�UWTUWNT�VZJQQT�
che intitola, per non equivocare, La tavola delle Benedettine di 
Lecce32. Per primo descrive l’opera «Per procedere con maggiore 
chiarezza, descriveremo la Tavola. È di legno, dipinta ad olio, 
divisa in 9 scompartimenti maggiori in basso ed 8 minori in alto, 
YZYYN�TWSFYN�IN�HTQTSSJYYJ�XUNWFQNKTWRN�HMJ�QN�XJUFWFST�J�QN�XTXYJS-
LTST�FWHMN�FHZYN�F�YWNKTLQNT��XHTQUNYN�J�RJXXN�FI�TWT�HTRJ�QT�XTST�
YZYYN�N�KTSIN�IJLQN�XHTRUFWYNRJSYN��1F�9F[TQF��HTRJ�TLLN�¬��RNXZWF�

$��$QJHOXFFL��
Lettera al 

&DVWURPHGLDQR��
7RULQR������

$��$QJHOXFFL��
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NS�QZSLMJ__F�R�������NS�FQYJ__F�R��������33��5TN�NSIN[NIZF�QJ�૓LZWJ�
poste in basso: al centro la Vergine col Bambino, a sinistra S.
Margherita, S. Paolo, S. Pietro e S. Giovanni Battista, come 
appare, scrive «dai loro nomi che in caratteri romani imbastar-
INYN�HTRZSNXXNRN�SJQ�=.;�XJHTQT��UTWYFST�XHWNYYN�XTUWFHFUT���
)FQQ߲FQYWT�QFYT�QF�UWNRF�૓LZWF�QF�WNYNJSJ�NSIJHNKWFGNQJ��XJLZJ�S. 
Bernardo, S. Ludovico, S. Maria sorella di Lazzaro. 

5N½�KFHNQJ�Q߲NIJSYN૓HF_NTSJ�IJQQJ�૓LZWJ�IJQQF�UFWYJ�UTXYJWNTWJ��
i quattro evangelisti e i quattro dottori della chiesa (S. Gregorio, 
S. Girolamo, Sant’Ambrogio e Sant’Agostino). Detto questo e pas-
sati in rassegna gli illustri autori che si espressero sulla cronolo-
gia dell’opera, il De Simone sentenzia: «la narrazione del Casotti 
XN�WNIZHJ�FI�ZSF�ST[JQQF�X[TQYF�IN�KFSYFXNF�XTUWF�KTSIT�XYTWNHT�34. 
Dopo il De Simone la querelle non ebbe più seguito e non ne 
rimase il ricordo quando si ricordava il polittico, ormai da tutti 
ritenuto opera del XV secolo come il De Giorgi, che nel 1896 in 
un articolo che descriveva il Museo Provinciale ebbe a dire: «in 
questa seconda sala si ammira la tavola dipinta delle Benedetti-
ne di Lecce, del secolo XV, notissima ai cultori dell’arte italiana 
UJW�QF�[N[FHJ�UTQJRNHF�HMJ�XZXHNY¶�[JSYN�FSSN�KF��YWF�NQ�GFWTSJ�
+WFSHJXHT�(FXTYYN�J�NQ�RFLLNTWJ�I߲FWYNLQNJWNF�&SLJQT�&SLJQZHHN�35, 
polemica nella quale egli non intervenne, certamente per non 
dispiacere il barone ma soprattutto il Castromediano36.

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��San 
Pietro, scomparto del registro 
SULQFLSDOH��>polittico di San Giovanni 
Evangelista], �����FLUFD��/HFFH��
0XVHR�&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH
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Quasi in risposta al Casotti che in appendice 
ai suoi Opuscoli del 1874 – 5 aveva pubblicato una 
HWTRTQNYTLWF૓F�F�HTQTWN�IJQ�UTQNYYNHT�IJQQJ�'JSJIJYYNSJ�
eseguita dall’originale dal pittore Giovanni Grassi, 
l’Angelucci in appendice alla sua Lettera al Duca S. 
Castromediano��F�XZF�[TQYF�NSXJWNXHJ�ZSF�QNYTLWF૓F�
NS�GNFSHT�J�SJWT�SJQQF�VZFQJ��F�KTW_F�IN�JXJRUN��
specialmente relativi ai copricapi di eminenti 
personaggi della storia ecclesiastica, vuole dimostrare 
HMJ�QF�YNFWF�HMJ�FUUFWJ�SJQQF�૓LZWF�IN�8��,WJLTWNT�
Magno della tavola leccese non poteva essere del XII 
secolo come pretendeva il Casotti. 

APPENDICE

*��*UDVVL��FURPR�
litografia del polittico 
�GD�&DVRWWL���������
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+NL�����&૒WJXHT�IJQ�XJHTQT�=.�SJQQF�GFXNQNHF�IN�8FS�5FTQT�NS�
Roma, opera di scuola greca, secondo il )�ୌ୯୷஍୚ஓல஢஭. Vol. 
III, pag. 334 e tav. XCVI. 

���������5FWYJ�IJQQF�૓LZWF�FI�FQYT�WNQNJ[T�IJQQ�FWHN[JXHT[T�
di Benevento nella porta di bronzo della cattedrale, che 
gli storici locali credono operata nel 1151, ed io credo 
della prima metà del XIII secolo. 'ஓ஢୯୷ୌ, mem. istor. di 
Benevento, Vol. I, pag. 328.

���������5FWYJ�IJQQF�૓LZWF�IJQ�UFUF��XJIZYT��SJQQF�UNYYZWF�IN�
ZSF�YF[TQJYYF�HMJ�FITWSF[F�NQ�KJWJYWT�IJQ�GJFYT�*LNINT��.Q�
Mariotti la stima del 1262, il Rosini (stor. della Pittura ital. I, 
pag. 263) impugna questa opinione.

���������&૒WJXHT�SJQ�UTWYNHT�IJQQJ�9WJ�+TSYFSJ��IN�XHZTQF�
italiana del XIII secolo, rappresentante Leone III, 
Carlomagno ed alcuni Cardinali. )�ୌ୯୷஍୚ஓல஢஭, III, pag. 235, 
YF[��=(;...��૓L��*�

���������'TSNKFHNT�;...��F૒WJXHT�IN�,NTYYT�IJQQ�FSST�������TWF�
in San Giovanni in Laterano, )�ୌ୯୷஍୚ஓல஢஭, op. e vol. cit. tav. 
CXV.

���������'TSNKFHNT�;...��XYFYZF�LNFHJSYJ�XZQ�RTSZRJSYT�SJQQJ�
grotte Vaticane. (୷୚ஓ୯஍ୌ஢ୌ, Stor. scult, ital. I, tav. XXI. 

���������'TSNKFHNT�;...��XYFYZF�KFYYF�UJW�QF�KFHHNFYF�IN�8FSYF�
Maria del Fiore da Andrea Pisano, ora in casa Strozzi in 
Firenze. (୷୚ஓ୯஍ୌ஢ୌ, ivi, tav. XXXII.

Ecco la lunga didascalia che accompagna la tavola e la tavola stessa:
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+NL�����'TSNKF_NT�;...��GFXXTWNQNJ[T�HTS�Q�FSST�N�����LN¤�SJQQF�
sua cappella nelle Grotte Vaticane. (୷୚ஓ୯஍ୌ஢ୌ, ivi.

"      8. Benedetto XI, morto nel 1304, testa copiata da 
ZSF�UNYYZWF�IJQ�UWTK��)TRJSNHT�'WFXHMN�HMJ�QF�WNYWFXXJ�
dal monumento esistente nella chiesa di S. Domenico in 
Perugia, scolpito da Giovanni Pisano.

"      9. Nicolò III degli Orsini. Bassorilievo, nelle Grotte 
;FYNHFSJ�KFYYT�JXJLZNWJ�IF�,NT[FSSN�,FJYFST�4WXNSN��
cardinale, morto nel 1334, che vi è rappresentato a destra 
del riguardante. 1୷஭஭ୌ, famiglia Orsini, tav. IV.

"      10. Urbano IV (1261–64) in una storia del reliquiario 
del corporale in Orvieto; lavoro di Ugolino di Vieri, da 
Siena, (1337 a 1339). 7ஓ஦୷஍୷, Stor. pitt. ital. II. pag. 54.

"      11. Alessandro V, del quale è il monumento nella 
(JWYTXF�IN�'TQTLSF��2TW°�SJQ�������*QJYYF�IN�RTSZRJSYN�
bolognesi.

"      12. S. Gregorio Magno della Tavola leccese, operata tra 
il 1133 e il 1190?!

"      13. Vescovi nella porta di bronzo della Cattedrale di 
Benevento, creduta opera del 1151. 'ஓ஢୯୷ୌ, op. e loc cit.

"      14. S. Clemente e l'abate Leone, nella lunetta sulla 
porta della chiesa di S. Clemente sul Pescara. L'abate Leone 
WNHTXYWZ°�QF�HMNJXF�SJQ�������J�IN�VZJXYT�YJRUT�IJ[�JXXJWJ�NQ�
bassorilievo, -୤୷஍஢୷୚୴�<୷ஆ୴୤ஆ஌�8୚୴லஆ௉, Monum, ital., tav. 
LVI.

"      15. Vescovo, da una tavola attribuita a Giunta Pisano, 
1210–1236. 7ஓ஦୷஍୷, op. cit. 

�����������8��*WHTQFST��XYFYZF�SJQQF�KTSYFSF�IN�5JWZLNF��XHTQUNYF�
da Giovanni e Niccola Pisani nel 1276. ;୤஢஌୷୯ஆ୷ஓஆ୷ e 
2ୌ஦஦ୌ஢୷.

"      17. Cassone Torriani, morto nel 1317. Monumento nel 
chiostro di Santa Croce in Firenze, attribuito ad Agostino 
da Siena. LITTA, famiglia Torriani.

"      18. L'Arcivescovo Guido Tarlati corona in 
Sant'Ambrogio a Milano Lodovico imperatore e la moglie il 
31 di maggio 1327. Bassorilievo nel monumento del Tarlati 
in Arezzo di m.° Agostino, e m.°Angelo da Siena, del 1330.

�����������8FSYT�[JXHT[T�SJQ�7JKJYYTWNT�IN�8FSYF�(MNFWF�NS�
Napoli; dipinto di Giotto del 1330, 8୚୴லஆ௉, tav. LXXXIX. 

"      20. Pagano della Torre, Patriarca d'Aquileja, morto nel 
1332. Monumento. 1୷஭஭ୌ, fam. Torriani.

"      21. Statue del monumento di Azzo Visconti, morto nel 
������UWJXXT�QF�KFRNLQNF�9WN[ZQ_NT��1୷஭஭ୌ, fam. Visconti.

�����������;JXHT[T�SJQ�KWJXHT�IN�8UNSJQQT�&WJYNST��SFYT�SJQ�
1308, morto nel 1400. *஭஢ல஢୷ୌ�5୷஭஭஢୷୚୤, I, tav. XII.

"      23. Ottone Visconti, arcivescovo e signore di Milano, 
morto nel 1354, Monumento nella metropolitana. 1୷஭஭ୌ, 
famiglia Visconti.

"      26. Santo vescovo in una tavola di Taddeo Bartoli, nato 
nel 1363, morto nel 1422. 7ஓ஦୷஍୷, op. cit., tav. XXIX.

"      25. Fra Angelo Acciajuoli, vescovo di Firenze, morto 
nel 1357; dipinto, nel cappellone degli Spagnuoli in S. M. 
Novella, della seconda meta del XIV secolo, 1୷஭஭ୌ, famiglia 
Acciajuoli.

"      24. S. Vescovo, in una tavola di Angelo di Taddeo Gaddi, 
nato nel 1324, morto nel 1387. 7ஓ஦୷஍୷, op. cit. II, tav. a pag. 
166.

"      27. Santi Vescovi in una tavola di Giovanni e Antonio 
Vivarini da Murano dell'anno MCCCCXXXX.

"      28. I vescovi S. Ambrogio e S. Agostino nella Tavola 
leccese, dipinta tra il 1133 e il 1190?!?!

"      29. Iscrizione in una tavola di Guido da Siena dell'anno 
1221. 1�୤஭஢ல஢୷ୌ�5୷஭஭஢୷୚୤, vol. I, tav. III.

"      30. Iscrizione sopra una pittura di Francesco da Arezzo 
nella chiesa di S. Caterina, in S. Pietro in Galatina (Puglia) 
dell'anno MCCCCXXXV. 1୷஭஭ୌ, famiglia Orsini. 
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���castromeDIano�������S������4XHVWD�JORULRVD�
Commissione fu istituita con Regio Decreto 
HPDQDWR�GD�)LUHQ]H�LO����IHEEUDLR������Q��������
/H�UHODWLYH�5HOD]LRQL�IXURQR�SXEEOLFDWH�GDO������
DO�������RUD�FRQVXOWDELOL�LQ�HGL]LRQH�DQDVWDWLFD�
a cura di M. Paone: s. castromeDIano��Scritti di 
storia e di arte��*DODWLQD�������GRYH�VRQR�ULSRUWDWH�
altre opere dell’illustre studioso.

2  Relazione��cit.��S�����

���Ibid.��SSߪ�������

���Ibid.��S�����

���&IU��De Leo, poso�������S�������LO�FRUVLYR�GHO�
documento è mio. Nessun elemento utile al 
nostro scopo in pastore������

���(UD�FKLDUDPHQWH�XQD�ERUGDWD�LQGLUHWWD��HGXFD-
WD��D�TXDQWR�DYHYD�DૐHUPDWR�H�DQGDYD�DૐHUPDQ-
GR�LO�&DVRWWL��LO�EUDQR�GHOOD�OHWWHUD�ª�LQ�anGeLuccI 
������S�����

���castromeDIano�������S�����

���$QJHOR�$QJHOXFFL��5RFFDOYHFFH�������7RULQR�
������IX�WUD�O߰DOWUR�'LUHWWRUH�GHO�0XVHR�1D]LRQDOH�
GL�$UWLJOLHULD�GL�7RULQR�GDO�������GL�SDUWLFROD-
re interesse il suo Arte e artisti in Piemonte: 
GRFXPHQWL�LQHGLWL��7RULQR��������VXOOD�YLVLRQH�GHO�
SROLWWLFR�FKH�DQFRUD�DOOD�૑QH�GHO������HUD�LQ�FDVD�
del Casotti cfr. anGeLuccI�������S����

���&IU��casottI�����D��S��;9�

����casottI�����E��SDJLQH�QXPHUDWH�LQ�QXPHUL�
URPDQL��O߰RSHUD�ª�FRUUHGDWD�GD�LQWHUHVVDQWH�
OLWRJUD૑D�D�FRORUL�GL�3��*UDVVL�GHO�SROLWWLFR��VXOOD�
quale ritorneremo.

����anGeLuccI�������cit.��S���

����casottI�����D��cit.

����Ibid.��S��;/,,�

����Ibid.��S��;/9�

����5LVWDPSDWH��FRQ�DJJLXQWH��QHOOH�Ricerche prei-
storiche e storiche dell’Italia Meridionale��7RULQR�
������SRL�ULVWDPSDWH��QHO�Cittadino Leccese��;9��
QQ����H���

����casottI�����D�

����Ibid.��S��9�

����Ivi.

����casottI�����D��op. cit.��SS��;,,,9,;ߪ�

����Ibid.��S��;9�

����anGeLuccI������

22  Ibid.��S����

����/HFFH��7LS��*DULEDOGL�������1HO�WLWROR�DJJLXQ-
JH��(GL]LRQH�IDWWD�D�VSHVH�GHOO߰DXWRUH�

����7RULQR��9��%RFFD�������

����6X�8OGHULFR�%RWWL��ߪ������������YHGL�OD�YRFH�
ELEOLRJUD૑FD�GL�I. BIDDIttu�QHO���r�YRO���������GHO�
'L]LRQDULR�%LRJUD૑FR�GHJOL�,WDOLDQL.

����&IU��peLLeGrIno�������S������/D�OHWWHUD�ª�GHO����
/XJOLR�������LQGLUL]]DWD�DO�&DVRWWL�

����&IU��castromeDIano�������S�����LQ�QRWD�

����aar������

����Ibid.��S�����

����Ibid.��S������

����Ibid.��S������

����Ibid.��GD�S������

����Ivi.

����Ibid.��GD�S������

����De GIorGI�������LQ�TXHVWR�VFULWWR�LO�&��ULFRUGD�
OD�YLVLWD�DO�0XVHR�GL�UH�8PEHUWR�,�DYYHQXWD�LO����
$JRVWR�������,O�UH�HUD�DFFRPSDJQDWR�GDO�SULQFLSH�
GL�1DSROL�H�GDL�WUH�PLQLVWUL�&ULVSL��%ULQ�H�/DFDYD�

����'DOOD�Relazione�GHO�&DVWURPHGLDQR�GHO������
�/HFFH�������VL�ULFDYD�XQ�GDWR�LPSRUWDQWLVVLPR�૑Q�
TXL�WUDVFXUDWR�FKH�FLRª��LO�SROLWWLFR�IX�UHJRODUPHQ-
WH�DFTXLVWDWR�FRQ�IRQGL�GHO�PXVHR�SHU�EHQ��������
OLUH��S�����
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LE SCELTE 
METODOLOGICHE 
D’INTERVENTO
Chiara Puglisi 

La Soprintendenza Archeologia Belle Arti 
e Paesaggio per le province di Brindisi, Lecce 
e Taranto ha ritenuto opportuno autorizzare 
l’intervento di restauro dei polittici  di 
Lorenzo Veneziano e di Antonio e Bartolomeo 
Vivarini, proposto dal Polo Biblio–museale di 
Lecce – Museo Sigismondo Castromediano, 
considerando di estrema importanza la 
salvaguardia delle opere, testimonianze 
importanti per il territorio salentino e 
certamente di primario rilievo per il contesto 
museale in cui oggi sono conservate. 

L’intervento risultava estremamente 
urgente a causa dei problemi conservativi 
degli strati preparatori e pittorici, interessati 
da numerose deadesioni che mettevano 
a rischio l’integrità della policromia. Si 
palesava, quindi, come una importante 
occasione per comprendere le cause 
XHFYJSFSYN� IJN� KJSTRJSN� IN� IJLWFIT�
WNXHTSYWFYN�� FUUWTKTSINWJ� QF� WNHJWHF� XYTWNHT�
artistica, indagare sui materiali costitutivi 
grazie anche al supporto della diagnostica, 
analizzare la tecnica esecutiva e le tracce 
degli interventi precedenti. 

$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��Santo 
Vescovo, VFRPSDUWR�GHO�UHJLVWUR�SULQFLSDOH��>polittico 
di Galatina],�WHU]R�TXDUWR�GHO�;9�VHFROR��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH
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Proprio attraverso l’incrocio dei dati 
raccolti e il bagaglio di conoscenze acquisite 
man mano, la Soprintendenza, per mezzo 
IJQ� KZS_NTSFWNT� WJXYFZWFYTWJ� WJXUTSXFGNQJ�
dell’alta sorveglianza e degli ispettori 
onorari che hanno seguito i lavori, è stata in 
grado di condurre le scelte metodologiche 
che hanno guidato l’intervento passo dopo 
passo, di concerto con il direttore tecnico e 
i restauratori incaricati, con i quali c’è stato 
ZS�HTXYFSYJ�J�UWT૓HZT�HTSKWTSYT��

Sin dal principio la situazione conser-
vativa di entrambi i dipinti risultava estre-
mamente complessa, a causa della natura 
dei materiali costitutivi e della loro storia 
HTSXJW[FYN[F�� .SKFYYN�� JSYWFRGN� KZWTST� TL-
getto di interventi di restauro precedenti 

Q߲ZQYNRT� IJN� VZFQN� ¬� WNKJWNGNQJ� FQ� ����� FI�
TUJWF�IJQ� WJXYFZWFYTWJ�૓TWJSYNST�7NHHFWIT�
IJ� 'FHHN� ;JSZYN�� HMJ� MFSST�� IN� KFYYT�� XYWF-
volto l’assetto della struttura di sostegno 
dei due supporti lignei e alterato la lettura 
estetica tramite puliture aggressive, reinte-
grazioni plastiche e numerose ridipinture. 
Nel tentativo di ristabilire una planarità 
IJQQF�XZUJW૓HNJ�HMJ�J[NIJSYJRJSYJ�FQQ߲JUT-
HF� XN� XYF[F� NSHZW[FSIT�� KZWTST� F[[NYFYJ� FQ�
tavolato nuove traverse in sostituzione di 
quelle originali. In prossimità degli spacchi 
KZWTST�NS[JHJ�FUUQNHFYJ��NS�RFSNJWF�UNZYYT-
sto anomala, delle piccole tavolette in legno 
di pioppo, visibili ancora sul verso.

Questo tipo di intervento risulta, pur-
troppo, del tutto errato da un punto di vista 
metodologico. La causa dei sollevamenti de-
LQN�XYWFYN�UWJUFWFYTWN�J�UNYYTWNHN��NSKFYYN��¬�XYF-
ta individuata proprio in questi sistemi di 
YWF[JWXFYZWF�IN�WJXYFZWT��*XXN��NSKFYYN��MFSST�
creato un vincolo estremamente rigido che 
ha bloccato ogni tipo di movimento natura-
le di imbarcamento che di solito avviene in 

seguito alle variazioni termoigrometriche, 
specialmente nei periodi con bassi valori di 
umidità relativa e in maniera ancora più ac-
centuata nelle numerose tavole tangenziali 
presenti in questi polittici. Quindi la rigidità 
delle traverse inibendo tali movimenti, ha 
generato continue tensioni all’interno dello 
spessore delle tavole, tensioni che si sono 
ripercosse proprio sugli strati preparatori e 
pittorici attraverso sollevamenti.

3JQQT�XUJHN૓HT�NQ�UTQNYYNHT�TUJWF�IJN�;N-
varini è sostenuto da tre traverse a destra 
e da tre a sinistra che collegano i pannelli 
laterali a ponte e da altre due sul pannello 
centrale, tutte di grandi dimensioni e avvi-
tate al supporto. Il polittico del Veneziano, 
invece, ha traverse di restauro di minori 
INRJSXNTSN�RTSYFYJ�UJW� KTW_FWJ� QJ� XNSLTQJ�
assi in posizione piana ma non per vinco-
lare le une con le altre, motivo per cui pro-
babilmente è stata aggiunta la cornice peri-
metrale. 

Nel registro superiore, in corrisponden-
_F�IN�KJXXZWJ�UWTKTSIJ�J�UFXXFSYN��XTST�XYFYN�
FUUQNHFYJ�IJQQJ�YF[TQJYYJ�IN�UNTUUT��૓XXFYJ�FQ�
legno originale con colla animale e con viti. 
Le assi, in particolar modo quella centrale 
con la Madonna col bambino, riportano sul 
[JWXT� YFLQN� XZUJW૓HNFQN�� FSHM߲JXXN� WJFQN__F-
YN� SJQ� WJXYFZWT� UWJHJIJSYJ� UJW� KF[TWNWJ� QT�
spianamento del supporto. 

$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��San Paolo, 
VFRPSDUWR�GHO�UHJLVWUR�SULQFLSDOH���>polittico di 

Galatina], particolare durante la pulitura
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3TS�UTYJSIT�FUUWTSYFWJ�NS�VZJXYF�KFXJ�
il delicato intervento di rimozione delle 
attuali traverse, insieme al risanamento 
ligneo e alla progettazione di un nuovo si-
stema di sostegno elastico idoneo, è stato 
ritenuto comunque indispensabile inter-
venire sui dipinti. Da un lato dichiarandoli 
inamovibili per mantenerli in un ambiente 
conservativo stabile da un punto di vista 
microclimatico, dall’altro procedendo con 
un immediato pronto intervento di riade-
sione e consolidamento degli strati prepara-
tori e pittorici.

Un altro aspetto molto importante è sta-
to quello della presentazione estetica. Sin 
dal principio l’intento era di alleggerire le 
vernici alterate e rimuovere i ritocchi mag-
giormente deturpanti esteticamente, attra-
verso una pulitura selettiva e graduale. 

Tramite l’osservazione dei dipinti sia 
ad occhio nudo che per mezzo di lenti di 
ingrandimento, supportata da indagini dia-
gnostiche non distruttive multispettrali, è 
emerso come aree estese di ridipinture ap-
pesantissero le campiture e rendessero in 
alcuni casi impossibile la lettura di alcuni 
dettagli, motivo che, per altro, ha mantenu-
to gli studiosi incerti sull’attribuzione del 
polittico di Galatina. 

1F� XZUJW૓HNJ� UNYYTWNHF� IN� JSYWFRGJ� QJ�
TUJWJ�� NSKFYYN�� TQYWJ� FI� JXXJWJ� WNHTUJWYF� IF�
uno strato di vernice invecchiata che alte-
rava i toni delle cromie sottostanti, presen-
tava, soprattutto in corrispondenza delle 
stuccature risalenti all’intervento del 1934, 
estese aree di ritocco pittorico, anch’esso 
ormai alterato cromaticamente e del tutto 
KZTWN�YTST�WNXUJYYT�FQQJ�HWTRNJ�TWNLNSFQN��.S�
particolar modo per il polittico dei Vivari-
SN�� NQ� WJXYFZWFYTWJ� ૓TWJSYNST� XN� WNYWT[¶� FI�
F૒WTSYFWJ� NQ� UWTGQJRF�IN� QFHZSJ�IN� LWFSIN�

dimensioni e adottò, seguendo i principi a 
lui contemporanei, una linea ricostruttiva 
UJW�KFHNQNYFWJ�QF�QJYYZWF�J�WNUWNXYNSFWJ�Q߲ZSNY¤�
estetica. Si deve riconoscere a quest’ultimo 
il merito di aver messo in pratica il criterio 
della riconoscibilità, stendendo il colore a 
YWFYYN� HTX°� IF� WJSIJWJ� QF� WJNSYJLWF_NTSJ� IN�
aspetto ben lontano da quello della pellicola 
UNYYTWNHF�TWNLNSFQJ�J�XJRUQN૓HFSIT��NSTQYWJ��
le linee e i dettagli. Nei punti in cui l’esten-
sione delle lacune era tale da dover intra-
prendere una certa inventiva ricostruttiva, 
MF�UWJKJWNYT�XTQZ_NTSN�NSKJQNHN�VZFQN�HTSYTWSN�
XKZRFYN�J�UFXXFLLN�NSIJ૓SNYN�YWF�ZSF�HFRUN-
tura e un’altra. 

.STQYWJ�� QJ� FGWFXNTSN� IN૒ZXJ�� QJ� FWJJ� IN�
micro lacune, i segni di incisioni e le lesioni, 
erano state ricoperti con ritocchi debordan-
YN��HMJ�IN�KFYYT�XN�JXYJSIJ[FST�XZ�LWFS�UFWYJ�
della pellicola pittorica originale nascon-
IJSITSJ� NQ� HWJYYT�J�FQYJWFSIT�IJYYFLQN�૓LZ-
rativi. 

)N�HTSXJLZJS_F��ITUT�ZSF�FYYJSYF�WN૔JX-
sione e valutazione dei dati a disposizione, 
si è optato per la rimozione delle vecchie 
ridipinture e delle stuccature di grandi di-
RJSXNTSN��UJW�WNYWT[FWJ�QF�KWJXHMJ__F�IN�ZSF�
pellicola pittorica che, nonostante lo stato 
lacunoso, avrebbe sicuramente riacquistato 
autenticità. 

$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��San 
Pietro, VFRPSDUWR�GHO�UHJLVWUR�SULQFLSDOH��
>polittico di Galatina], particolare dopo il 
restauro con la rimozione delle vecchie 

integrazioni e stuccature
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.S�XJLZNYT�FQQF�KFXJ�IN�UZQNYZWF�J�IN�WNRT-
zione delle stuccature, una volta eseguita 
l’equilibratura cromatica e chiuse le micro 
lacune e le abrasioni, si è posto il proble-
ma della reintegrazione delle lacune medio 
grandi, che sono state risolte cercando di 
non alterare l’autenticità ritrovata, lascian-
do il supporto ligneo a vista nel caso delle 
grandi aree corrispondenti ai bordi di cia-
scuna tavola o in tutti i casi in cui qualsiasi 
tentativo ricostruttivo sarebbe stato un atto 
IN�KFSYFXNF��VZNSIN�ZS�KFQXT�JXYJYNHT�J�XYTWN-
co. Le lacune di medie e piccole dimensioni 
che si trovavano all’interno delle campiture 
pittoriche originali e che ne interrompeva-
no la continuità, sono state stuccate e rein-
tegrate con tratteggio ad acquerello, garan-
tendone la rimovibilità e la riconoscibilità. 

Questo intervento di restauro è stato 
KTSIFRJSYFQJ�UJW�QF�HTSXJW[F_NTSJ�J�QF�HT-
noscenza dei polittici veneti, importantissi-
me opere del nostro patrimonio culturale, 
ed è stata un’occasione indispensabile per 
NIJSYN૓HFWJ� QJ� HWNYNHNY¤� HTSXJW[FYN[J�� HMJ�
IT[WFSST� JXXJWJ� F૒WTSYFYJ� HTS� ZSF� XJWNJ�
di azioni necessarie e imminenti, quali il 
successivo intervento sui supporti lignei e il 
costante monitoraggio dei parametri termo 
igrometrici degli ambienti espositivi. 

Antonio e Bartolomeo Vivarini con 
DLXWL��San Giovanni Battista, scomparto 

GHO�UHJLVWUR�SULQFLSDOH��>polittico di 
Galatina@��SDUWLFRODUH�GRSR�LO�UHVWDXUR
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L'INTERVENTO 
DI RESTAURO

Ianuaria Guarini, Gaetano Martignano 

I dipinti provengono l’uno dal convento 
delle Suore Benedettine di San Giovanni 
Evangelista di Lecce e l’altro dalla chiesa di 
Santa Caterina d’Alessandria di Galatina; 
entrambi vennero acquisiti dal Museo 
Provinciale Sigismondo Castromediano di 
Lecce nel 1871 e nel 1872. Dopo l’acquisizione 
la storia conservativa delle due opere è 
stata sostanzialmente la stessa. Furono 

sottoposti ad un primo intervento nel 1876 
da parte del restauratore e pittore romano 
Domenico Primavera, che secondo i dettami 
dell’epoca sostanzialmente le ridipinse. 
Successivamente le pessime condizioni di 
conservazione della carpenteria portarono, 
nel 1934, ad un altro intervento conservativo 
FI�TUJWF�IJQ�WJXYFZWFYTWJ�૓TWJSYNST�7NHHFWIT�
de Bacci Venuti.

$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��San 
Michele Arcangelo, scomparto del registro 
SULQFLSDOH��>polittico di Galatina@��particolare 
dopo il restauro



/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di San Giovanni 
Evangelista@� totale del verso dopo il restauro

S�������/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di San 
Giovanni Evangelista@�������FLUFD��/HFFH��0XVHR�

&DVWURPHGLDQR��WRWDOH�GHO�SROLWWLFR�SULPD�GHO�UHVWDXUR
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Polittico di San Giovanni Evangelista
.Q�UTQNYYNHT�IN�8FS�,NT[FSSN�*[FSLJQNXYF�¬�NS�QJLST�UTQNHWTRT�J�WF૕LZWF�
una Madonna con Bambino e Santi. È stato datato alla seconda metà 
del XIV secolo ed è attribuito a Lorenzo Veneziano. Le dimensioni totali 
sono 154x218 cm. L’opera è realizzata a tempera su tavola con dorature a 
guazzo. Proviene dalla chiesa di San Giovanni Evangelista di Lecce ed oggi 
è conservato nel Museo Castromediano di Lecce.
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Analogamente al polittico di Galatina, il 
polittico di San Giovanni Evangelista venne 
ampiamente rimaneggiato nel 1876 dal pitto-
re–restauratore romano Domenico Primave-
WF�J�KZ�UTN�TLLJYYT�IN�ZS�NSYJW[JSYT�UN½�WFIN-
HFQJ�SJQ������FI�TUJWF�IJQ�૓TWJSYNST�7NHHFWIT�
de Bacci Venuti. Nel dettagliato progetto di re-
stauro e nella descrizione dell’opera de Bacci 
Venuti sostiene che il polittico doveva essere 
costituito da 18 scompartiaௐ௔a, constatando 
la mancanza della tavola centrale dell’ordi-
SJ� XZUJWNTWJ�� JI� F૒JWRF� HMJ� QJ� �߶YF[TQJYYJߵ
andavano attribuite a Jacobello di Bonomo 
e che risultavano “tarlate” e “in diverse parti 
lesionate da spaccature, specialmente più for-
ti quelle dello scomparto ove è rappresentata 
la Vergine”. &૒JWRF� UTN� HMJ� JWF� SJHJXXFWNT�
“smontare completamente il polittico per to-
gliere tutte le antiche traverse nonché i chiodi, 
TSIJ� JQNRNSFWJ� NQ� WNLTS૓FRJSYT� IJQQ߲NRUWNRN-
tura prodotto dall’ossidazione delle teste dei 
chiodi medesimi, quindi, dopo aver eseguito la 
tassellazione ad intarsio in tutte le spaccature, 
e la parziale foderatura di legname nelle zone 
tarlate, riarmare il polittico con traverse di 
sostegno, spianando le tavole e ricostruendo 
tutti i sostegni del corniciame”. Oggi si rile-
vano sul retro di alcune tavole originali, tra 
QJ�VZFQN�VZJQQF�HJSYWFQJ�IT[J�¬�WF૕LZWFYF�QF�
Madonna con Bambino, una serie di incisioni 
parallele lungo le venature del legno (cosid-
IJYYJ�X[JW_FYZWJ��HMJ�F[J[FST�QF�KZS_NTSJ�IN�
indebolirlo per riportare a planarità le tavole 
imbarcate. 

&૒JWRF�FSHTWF�HMJ� NS�RTQYJ�_TSJ�“l’im-
primitura dipinta” era sollevata e prossima 
FQQF� HFIZYF��RJSYWJ� QF� XZUJW૓HNJ�UNYYTWNHF� XN�
presentava “aridissima” e “in molte parti sfa-
rinata e caduta”. 7NYNJSJ� NS૓SJ� TUUTWYZSF�
“la pulitura diligente delle parti dipinte molto 
XHZWNYJ� UJW� J૒JYYT� IJQQJ� [JWSNHN�� XUJHNFQRJSYJ�
quelle dell’ordine superiore … la ripreparazio-
ne dell’imprimitura in tutte le parti mancanti e 
la reintegrazione di colore omogeneo a doppia 
tempera in tutte le parti sciupate ed abrase” 
JI� ZSF� ૓SNYZWF� HTS� “vernice generale medio 
lucida”. A restauro ultimato il de Bacci rile-
vava l’inopportunità di presentare entrambi 
i polittici con le cornici tarlate e lacunose. Al 
૓SJ� IN� WJXYFZWFWQJ� JLQN� XYJXXT� XHJQXJ� QF� )NYYF�
Salvatore Ammassari, di Lecce, specializzata 
nella produzione di arredi sacri in legno, in 
dorature, lavori di intaglio e stucchi. La Ditta 
si impegnò ad eseguire le cornici di entram-
bi i polittici “in legno intagliato, seguendo i 
modelli esistenti e le indicazioni e disegni for-
niti a parte” ed inoltre a procedere alla loro 
doratura “a foglia d’oro zecchino su bolo”; la 
doratura che riguardò solo gli elementi inte-
grati, mentre la patinatura andava “eseguita 
SJN�RTIN�HTSHTWIFYN�J�F�HTRUQJYT�FXXJYYT�IJ૓-
nitivo e sistemazione sul dipinto di ogni parte 
antica e nuova”.

Descrizione e stato di conservazione
Anche la struttura del polittico del Vene-

ziano ripete uno schema tradizionale: due 
ordini sovrapposti a più scomparti realizzati 
NS�QJLST�IN�UNTUUT��HTS�૓LZWJ�IN�8FSYN�INUNSYN�
F� YJRUJWF� XZ� KTSIT� NS�TWT� _JHHMNST�� .Q� WJLN-
XYWT� NSKJWNTWJ�¬�HTRUTXYT�IF�ZST�XHTRUFWYT�
HJSYWFQJ��IN�HR���]����IT[J�¬�WF૕LZWFYF�ZSF�
Madonna con Bambino e da otto scomparti 
QFYJWFQN��IT[J�XTST�WF૕LZWFYN��F�૓LZWF�NSYJWF��

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di 
San Giovanni Evangelista@� particolare 
del verso dopo il restauro

Precedenti interventi di restauro
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da un lato i santi Margherita, Paolo, Pietro e 
Giovanni Battista, e dall’altro lato la Maddale-
na, ed i santi Nicola, il più venerato in Puglia, 
Benedetto e Giovanni Evangelista. Il registro 
superiore riprende il medesimo schema di 
VZJQQT� NSKJWNTWJ�� XTQT� HMJ� QT� XHTRUFWYT� HJS-
trale è mancante. Negli otto scomparti latera-
QN��IN�HR���]����XTST�WF૕LZWFYN��VZJXYF�[TQYF�
a mezzo busto, da un lato gli Evangelisti (Gio-
vanni, Luca, Marco e Matteo) e dall’altro i Pa-
dri della Chiesa (Agostino, Ambrogio, Girola-
mo e Gregorio). In ogni scomparto è riportato 
in rosso su oro il nome del santo in latino; in 
sede di restauro sono apparse nella parte su-
periore degli scomparti coperte dalle cornici 
IJQQJ�FQYWJ�XHWNYYJ�F�LWF૓YJ�HMJ�WNUTWYF[FST�NQ�
nome del santo con gli stessi caratteri e costi-
tuivano evidentemente il modello che i pitto-
ri dovevano ricopiare. Gli scomparti sono te-
nuti insieme da una cornice realizzata in oro 
F�LZF__T��HMJ�XHFSXNTSF�QJ�૓LZWJ�IJN�XFSYN�HTS�
delle esili ed eleganti colonnine tortili come 
KTXXJ� ZSF� XYWZYYZWF� FWHMNYJYYTSNHF�� VZJXYF� ¬�
stata reintegrata nelle parti mancanti, duran-
te l’intervento di restauro del 1934. Sul retro, 
precisamente sulla traversa superiore, vi è la 
scritta “Restaurato nel 1934 XII^ da Riccardo 
de Bacci Venuti di Firenze”. 

Dal progetto di restauro di de Bacci Venu-
ti abbiamo notizia dello stato di conservazio-
ne in cui versava il polittico nel 1934: i dati 
UN½�WNQJ[FSYN�HMJ�HN�[JSLTST�WNKJWNYN�XTST�HMJ�
il supporto ligneo si presentava tarlato ed in 
diverse parti lesionato da spaccature e che la 
pellicola pittorica era in più punti “sollevata” 
J� NS�LJSJWFQJ� �FWNIF߶�Jߵ �XKFWNSFYF�Jߵ HFIZYF߶��
quindi l’opera doveva mostrarsi con vaste 
aree nelle quali era conservata la sola prepa-
razione. 

Quanto allo stato di conservazione dell’o-
pera al momento del nostro intervento di re-
stauro, si rilevava la presenza sia dei residui 
della pittura ad olio del Primavera sia delle 
WNINUNSYZWJ�[FXYJ�J�IN૒ZXJ�IJQ�IJ�'FHHN�;JSZYN��
queste ultime ricoprivano quasi tutte le vesti 
IJQQJ� ૓LZWJ�� XJS_F� NSYJWJXXFWJ� [NXN�� RFSN� JYH��
HMJ� HTSXJW[FST� QF� HWTRNF� TWNLNSFQJ�� XTQT� TK-
KZXHFYF�IF�[JWSNHN�FQYJWFYJ��&SHTWF�XN�WNQJ[F[F�
che il supporto ligneo appariva “costretto” a 
HFZXF�IJQQF�FUUQNHF_NTSJ�IJQQJ�XYWZYYZWJ�૓XXJ��
gli assi di contenimento delle singole tavole, gli 
NSXJWYN�IN�WJHZUJWT�IJQQJ�KJXXZWF_NTSN�J� NS�LJ-
nerale tutta la nuova parchettatura erano in-
KFYYN�૓XXFYN�HTS�[NYN�J�HTS�HTQQF�FSNRFQJ��8JRUWJ�
a proposito del supporto ligneo si rilevava che 
esso non versava in buone condizioni, perché 
al di sotto dell’ampio ed omogeneo strato di 
XYZHHT�UTXYJWNTWJ��[N�JWFST�N�XJLSN�IN�ZS�IN૒ZXT�
e generalizzato attacco di rosura da parte di 
NSXJYYN� ]NQTKFLN� J� [N� JWFST� KJXXZWF_NTSN� RFQF-
mente chiuse. Anche a causa della nuova par-
chettatura del supporto ligneo, non più libero 
nei suoi movimenti naturali, l’opera presenta-
va alcuni danneggiamenti sia pure non gravi, 
NSKFYYN�[N�JWFST�KJXXZWF_NTSN�J�XTQQJ[FRJSYN�XNF�
del colore che della preparazione, in più punti 
staccati e pericolanti (molto danneggiata ri-
XZQYF[F� QF�૓LZWF�IN�San Giovanni Evangelista 
F�HFZXF�IJQ�RT[NRJSYT�IN�ZST�IJN�WNSKTW_N�QN-
gnei, applicato sul retro in una zona partico-
larmente ammalorata). Per ovviare agli stessi 
risultava essere stato eseguito in tempi più re-
centi un intervento di messa in sicurezza della 
XZUJW૓HNJ�UNYYTWNHF�UWTYJLLJSIT�QJ�_TSJ�UN½�F�
WNXHMNT�HTS�HFWYF�LNFUUTSJXJ��1߲TWT�IJN�KTSIN�XN�
presentava in alcune zone consunto con bolo e 
preparazione a vista. Le dorature delle cornici 
erano in buono stato di conservazione anche 
se presentavano alcuni sollevamenti in zone 
circoscritte e se si mostrava di colore e tonalità 
IN[JWXJ�F�XJHTSIF�HMJ�XN�WNKJWNXXJWT�FQQJ�UFWYN�
originali o a quelle integrate. Le cornici erano 
in più punti distaccate e pericolanti. 

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��
>polittico di San Giovanni 
Evangelista], particolari durante la 
pulitura e prima del ritocco finale
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PITTURA.  La tecnica pittorica di Lorenzo 
Veneziano, come quella dei Vivarini, è molto 
tradizionale. L’indagine diagnostica ha 
KTWSNYT� FQHZSN� IFYN� XUJHN૓HN� F� UWTUTXNYT� IN�
questo polittico: il legno è in pioppo come 
riconosciuto dall’esame xilotropico; le tavole 
sono di medio spessore, probabilmente 
con uno strato di camottatura; lo strato 
preparatorio è sottile, dato in un’unica mano, 
JI�¬�F�GFXJ�IN�LJXXT�J�HTQQF�HTRJ�HTSKJWRFYT�
dalle analisi XRF, che attestano anche l’utilizzo 
di una tempera con legante organico per la 
HFRUNYZWF� IJQQJ� ૓LZWJ�� &SHMJ� N� UNLRJSYN�
sono quelli classici utilizzati all’epoca per 
la pittura su tavola. Dalle analisi risulta: 
che i bianchi sono a base di piombo e sono 
quindi sicuramente riconducibile alla Biacca 
(carbonato basico di piombo); che per i rossi 
scuri vi è uso di Lacca di Garanza; che nelle 
campiture verdi vi è presenza di rame, il che 
è indicativo di pigmenti tipo Malachite o tipo 
Verdigris; che anche le campiture di colore 
blu hanno sempre restituito elevate quantità 
di rame, il che è indicativo dell’utilizzo della 
Azzurrite (carbonato basico di rame). 
ࣵ�.S�VZJXY߲TUJWF�¬�XNLSN૓HFYN[FRJSYJ�UWJXJS-
te anche il prezioso Blu Oltremare (lapislaz-
zuli) utilizzato per le vesti di San Pietro e San 
Marco e, in particolare, per il manto della 
Madonna, che è ulteriormente impreziosito 
da eleganti ricami in oro. 
ࣵ I bruni sono Terre Naturali, il nero è di 
origine naturale, Nero Carbone, i gialli sono 
Massicot (ossido di piombo), Giallorino (ossi-
do di piombo e stagno) e in parte Ocra Gialla.

 ࣵ La stesura del colore è per velature succes-
sive, dallo scuro al chiaro, con più strati dati 
a tratteggio ed anche a punta di pennello, se-
condo una procedura già riscontrata su altri 
dipinti analoghi come epoca.
ࣵ .Q�QJLFSYJ��HTRJ�HTSKJWRFYT�IFQQJ�FSFQNXN��¬�
di natura proteica: quindi sicuramente quel-
la utilizzata è una tempera all’uovo, come co-
munque già lasciava intendere la leggerezza 
della stesura pittorica. 
ࣵ 5JW�N�KTSIN�¬�XYFYT�ZYNQN__FYT�TWT�_JHHMNST�XZ�
bolo rosso applicato a guazzo. 
ࣵ Le aureole dei santi sono decorate con pun-
_TSN�F�UZSYF�YTSIF�IN�IN૒JWJSYN�RNXZWJ��
ࣵ I decori a ricamo dei manti e delle vesti dei 
Santi e della Madonna sono realizzati con oro 
zecchino applicato a missione. 

STRUTTURA. Si è già detto che l’intervento 
del 1934 ha portato alla eliminazione 
della parchettatura originale, della quale 
possiamo approssimativamente intuire 
QF� KTWRF� UJW� QF� UWJXJS_F� IN� FQHZSN� XJLSN�
lasciati nella parte posteriore del polittico. 
La nuova parchettatura, con gli altri inserti 
NS� QJLST��¬�૓XXFYF�HTS�[NYN�RJYFQQNHMJ�J�HTQQF�
FSNRFQJ�J�HTXYNYZNXHJ�ZSF�XYWZYYZWF�૓XXF�HMJ�
J૒JYYN[FRJSYJ� �߶HTXYWNSLJߵ NSSFYZWFQRJSYJ�
il legno dipinto. È interessante notare che 
N� XFSYN� IJQQ߲TWINSJ� NSKJWNTWJ� XTST� INUNSYN�
su tavole con venatura verticale, come da 
norma, mentre gli otto santi dell’ordine 
superiore sono invece dipinti su due tavole 
con venatura orizzontale, precisamente 
quattro per tavola. Per questo le assi della 
parchettatura dell’ordine superiore sono 
state applicate verticalmente.

/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di San 
Giovanni Evangelista], particolari durante la 
pulitura e prima del ritocco finale
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Anche in questo caso l’approccio 
all’intervento di restauro è stato 
particolarmente attento e laborioso e si 
F[[FSYFLLNFYT� IJQ� HTSKWTSYT� HTS� Q߲&QYF�
Sorveglianza della Soprintendenza, 
dottoressa Chiara Puglisi, e con la Direzione 
Tecnica per il Museo Castromediano, 
dottoressa Brizia Minerva. 

L’opera, di notevole valore artistico e 
XYTWNHT�� UWJXJSYF[F� NSKFYYN� UWTGQJRFYNHMJ�
tecniche molto delicate e questo sia per 
le sue notevolissime dimensioni, sia per 
i molteplici materiali da trattare (legno, 
stucco, oro, pigmenti etc.) sia per il suo stato 
di conservazione compromesso dai due 
interventi precedenti, sia per le decisioni 
operative da assumere man mano in modo 
IF�WNXUJYYFWJ�N�HWNYJWN�XHNJSYN૓HN�IJQ�WJXYFZWT�
e nello stesso tempo ottenere anche il 
risultato di restituire all’oggetto, per quanto 
più possibile, la leggibilità unitaria ed il 
valore artistico originari.  

Come per il precedente polittico, 
il primo essenziale passo è stata la 
conoscenza dell’opera e quindi lo studio 
preliminare dei materiali costitutivi (tipo 
di essenza legnosa, tipo di legante, tipo di 
pigmenti etc.) e la mappatura dello stato 
IN� HTSXJW[F_NTSJ�� &� VZJXYT� ૓SJ� ZS� FNZYT�
KTSIFRJSYFQJ�¬�[JSZYT�IFQQF�JXJHZ_NTSJ�IN�
indagini diagnostiche non distruttive (luce 
UV, XRF ecc.) e dalla esecuzione di sezioni 
XYWFYNLWF૓HMJ��.�IFYN�HTX°�FHVZNXNYN�HN�MFSST�
IFYT� HTSKJWRJ� NRUTWYFSYN�� KZS_NTSFQN� FQQJ�
scelte operative. Contemporaneamente si 
è proceduto alla messa in sicurezza degli 
XYWFYN� HWTRFYNHN�� KWFLNQN� J� UJWNHTQFSYN� NS�
UN½� UZSYN�� J૒JYYZFSIT� IT[J� SJHJXXFWNT�
una velinatura di protezione con carta 
giapponese, applicata con resina acrilica 
in soluzione, propedeutica e necessaria per 

la esecuzione delle lavorazioni successive. 
Si è poi proceduto al secondo passo, pure 
essenziale per capire lo stato in cui si 
trovava l’opera e per mettere a punto la 
giusta metodologia di intervento, e cioè la 
esecuzione dei tasselli di ricerca sia sulla 
pellicola pittorica che sul legno di supporto.

RECTO. È stata posta in essere un’accura-
YF�HFRUFLSF�IN�YFXXJQQN�IN�WNHJWHF�XYWFYNLWF૓-
HF�XZQQF�UJQQNHTQF�UNYYTWNHF��1F�XZUJW૓HNJ�IN-
pinta, come detto, era quasi completamente 
ricoperta dagli strati di colore sovrammesi 
dovuti ai precedenti restauri, mentre solo 
SJN� [TQYN� J� SJQQJ� RFSN� IJQQJ� ૓LZWJ� XN� JWF�
conservata la cromia originale al di sotto 
di una vernice oramai alterata, che ap-
piattiva i volumi. Al di sotto dello sporco e 
delle vernici alterate si sono rinvenuti gli 
strati di colore soprammessi, che in parte 
sono risultati eseguiti ad olio e molto tena-
ci, attribuibili all’intervento ottocentesco 
di Primavera, e che in altra parte prepon-
derante sono risultati eseguiti con legante 
a vernice, attribuibili al de Bacci Venuti. 

,N¤�N�UWNRN�YFXXJQQN�MFSST�WN[JQFYT�QF�WFK-
૓SFYJ__F�IJQQF�XYJXZWF�TWNLNSFWNF�IJQ�;JSJ-
_NFST��HTS�HTQTWN�RTQYT�KWJXHMN�IFYN�UJW�[J-
lature successive a tratteggio ed a punta di 
pennello. Contemporaneamente alla tassel-
latura si è dato corso, per le zone pericolanti 
e già messe in sicurezza con la velinatura, 
ad un intervento per ristabilire la coesione 
e l'adesione tra supporto, strati preparatori 
e pellicola pittorica: prima si è proceduto ad 
eseguire micro iniezioni di Degalan del CTS 
(una resina sintetica scelta in quanto priva 
di acqua e quindi particolarmente indicata 
al caso di specie essendo tutti gli strati costi-
tuenti il dipinto molto sensibili all’umidità), 
poi si è proceduto ad esercitare la necessa-
ria delicata pressione con un termocauterio 
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a temperatura controllata e con piccoli pesi 
QTHFQN__FYN��JI�NS૓SJ�XN�¬�UWTHJIZYT�FQQF�WNRT-
zione della velinatura di protezione provviso-
ria mediante applicazione di solvente idoneo. 
Sulla base dei dati acquisiti dalle indagini 
conoscitive e dai tasselli di ricerca stratigra-
૓HF�XN�¬�NSYJW[JSZYN�XZLQN�XYWFYN�XTUWFRRJXXN�
all’originale, rimuovendo le ridipinture or-
mai cromaticamente inadeguate ed a base 
di sostanze di diversa natura e pulendo la 
pellicola pittorica da vecchie vernici altera-
te: sono state usate miscele solventi a bassa 
YTXXNHNY¤�� WN૓SJSIT� NQ� YZYYT� RJHHFSNHFRJSYJ�
con bisturi per eliminare i residui partico-
larmente compatti e aderenti al substrato. 

)TUT� QJ� KFXN� IN� UZQNYZWF� IJQQF� XZUJW૓HNJ�
pittorica si è proceduto all’applicazione a 
pennello di uno strato protettivo di vernice 
mastice al 50% in trementina; alla stuccatura 
e micro stuccatura delle lacune, delle lesioni 
e mancanze degli strati pittorici applicando, 
a spatola e con rasatura a bisturi, stucco a 
base di gesso di bologna e colla lapin; al ri-
empimento delle lacune del legno di suppor-
to mediante applicazione a spatola di stucco 
a base di colla animale e segatura di legno 
della stessa essenza del supporto originale. 

La reintegrazione delle lacune e del-
QF� UJQQNHTQF� UNYYTWNHF� ¬� XYFYF� F૒WTSYFYF�� [N-
sta anche l’epoca dei polittici, con tecnica 
mimetica a rigatino, utilizzando colori ad 
acquarello e, in alcuni casi, colori a verni-
ce per ottenere la ricostituzione del tessu-
to cromatico molto discontinuo e la ridu-
_NTSJ� IJQQ�NSYJWKJWJS_F� [NXN[F� IJQQJ� QFHZSJ. 

1F� UWTYJ_NTSJ� ૓SFQJ� IJQQF� UJQQNHTQF�
UNYYTWNHF� ¬� XYFYF� J૒JYYZFYF� RJINFSYJ� FU-
plicazione per nebulizzazione di vernice 
RFXYNHJ� NS� JXXJS_F� IN� YWJRJSYNSF � HTS� ૓SF-
lità di protezione e ristabilimento del cor-
WJYYT� NSINHJ� IN� WNKWF_NTSJ� IJQQF� XZUJW૓HNJ��

VERSO. I tasselli di ricerca sono stati 
eseguiti anche sul verso del dipinto. Come 
la pellicola pittorica anche il legno di 
supporto, quale risultante dopo l’intervento 
del 1934, era completamente coperto da 
polvere, sporco e da spessi strati di stucco 
a base di colla animale e segatura di legno. 
Dopo l’asportazione meccanica di tutto 
quanto soprammesso, si è proceduto 
FQQF� INXNSKJXYF_NTSJ� IJQ� QJLST� RJINFSYJ�
INXNSKJXYF_NTSJ�FSTXXNHF�HTS�5JW߬]NQ����(98�F�
base di permetrina, sigillando l’insieme con 
KTLQN�UTQNYNQJSJ�UJW�HNWHF����LNTWSN��.Q�QJLSFRJ�
è stato quindi in parte risanato, intervenendo 
XZ�FQHZSJ�KJXXZWF_NTSN�RJINFSYJ�Q߲NSXJWNRJSYT�
di listelli in legno stabile e applicando 
integrazioni lignee sulle mancanze. Anche 
per questa opera si è posto il problema della 
parchettatura: nonostante quella attualmente 
presente sia più o meno storicizzata, essa 
NRUJINXHJ�N�RT[NRJSYN�IJQ�QJLST�UJWHM­�૓XXF�
e comunque non è quella originale. Come per 
NQ�UTQNYYNHT�IN�,FQFYNSF��F[JSIT�[JWN૓HFYT�HTS�
la Soprintendenza e con la Direzione Tecnica 
che non si sono determinati in questi anni 
grossi danni al legno, si è deciso di rimandare 
ad un secondo intervento la sostituzione 
con una parchettatura mobile e il lavoro 
di conservazione del legno di supporto 
originale.

���$��6��%�D���66��%%��$$��$$��$$��66���E�����IDVF�/(�,����

���6DQWD�&DWHULQD�GL�$OHVVDQGULD��6DQW߰$QWRQLR�$EDWH�H�
San Giovanni Battista.



$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��>polittico 
di Galatina], totale del verso dopo il restauro

S�������$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��
>polittico di Galatina@��WHU]R�TXDUWR�GHO�;9�VHFROR��
/HFFH��0XVHR�&DVWURPHGLDQR��WRWDOH�GHO�SROLWWLFR�

prima del restauro
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Polittico di Galatina
.Q�UTQNYYNHT�IN�,FQFYNSF�¬�NS�QJLST�UTQNHWTRT�J�WF૕LZWF�ZSF�2FITSSF�
con Bambino e Santi. In esito alle emergenze dell’attuale restauro, è 
stato datato alla seconda metà del XV secolo e ritenuto opera di Antonio 
e Bartolomeo Vivarini con aiuti. Le dimensioni totali sono 215x265 cm. 
L’opera è realizzata a tempera su tavola con dorature a guazzo. Proviene 
dalla chiesa di Santa Caterina di Galatina ed è oggi conservato nel Museo 
Castromediano di Lecce.
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Precedenti interventi 
di restauro

Il polittico, restaurato la prima volta 
nel 1876 dal pittore e restauratore romano 
Domenico Primavera e successivamente nel 
�����IFQ�WJXYFZWFYTWJ�૓TWJSYNST�IF�7NHHFW-
IT�IJ�'FHHN�;JSZYN��WNXZQYF�KTWYJRJSYJ�NSYJ-
LWFYT�SJQQJ�૓LZWJ�NSKJWNTWN�J�SJQQF�HFWUJSYJ-
ria. È interessante la relazione di restauro 
del 19341. 

)J�'FHHN�;JSZYN�WNKJWNXHJ�HMJ�“le tavole 
necessitavano di rifermature posteriori onde 
spianarle e consolidarle”�J�UJWHN¶�KZ�WNYJSZ-
to opportuno “smontare il polittico, togliere 
le parti rimaste dell’antica cornice e rimon-
tarlo completamente con tutti i nuovi travi di 
armatura dopo aver consolidato ogni tavola 
e ripreparati i sostegni di tutto il corniciame 
intagliato”. 7NKJWNXHJ� FSHTWF� HMJ� QJ� UNYYZWJ�
si presentavano “molto sciupate per la qua-
XN�YTYFQJ�WNINUNSYZWF�IN�YZYYJ�QJ�૓LZWJ�F�TQNT�J�
vernice, specialmente in modo grave l’ordine 
inferiore dei pannelli con tutto lo scomparto 
HJSYWFQJ�IJQQF�;JWLNSJ�HTQ�'FRGNST�J�QJ�૓LZWJ�
dei Santi in tutta la loro metà inferiore”. Le 
ridipinture erano evidentemente quelle del 
Primavera. Per le mancanze egli ipotizzò di 
poter “rintracciare completamente, sebbene 
QJXNTSFYJ��RF� WNXFWHNGNQN�� YZYYJ� QJ�૓LZWJ߶� an-
che se riconosceva che molte di esse manca-
vano di ampie porzioni. La Relazione del de 
Bacci terminava con un’annotazione sullo 
stato del “corniciame molto sciupato perché 
tarlatissimo e in gran parte mancante oltre 
ad essere mascherato da una verniciatura 
di porporina dorata” per ovviare a questa 
XNYZF_NTSJ� QF�HTWSNHJ� KZ�HTRUQJYFRJSYJ�WN-
KFYYF�� XZQQF� GFXJ� IJQQ߲TWNLNSFQJ�� IFQQF� INYYF�
Ammassari di Lecce specializzata nella la-
vorazione del legno e della doratura. 

Descrizione e stato di 
conservazione

Il polittico dei Vivarini ripete uno sche-
RF� YWFIN_NTSFQJ�� HTSXNXYJ� NSKFYYN� IN� ZSF�
struttura realizzata in legno di pioppo e sud-
divisa in due ordini sovrapposti a più scom-
UFWYN��FQQ߲NSYJWST�IJN�VZFQN� XTST�WF૕LZWFYJ�
immagini di Santi realizzati a tempera con 
QJLFSYJ�UWTYJNHT߬TQJTXT�J�HTS�KTSIT�NS�TWT�
zecchino. In particolare esso è costituito da 
14 pannelli distribuiti su due ordini: il regi-
XYWT�NSKJWNTWJ�¬�HTRUTXYT�IF�ZST�XHTRUFW-
to centrale con una Madonna con Bambino 
di cm 107x48 ed ai lati sei altri scomparti 
UN½�UNHHTQN�WF૕LZWFSYN�YWJ�8FSYN�UJW�QFYT�IN�
cm 104x29; il registro superiore riprende il 
RJIJXNRT�XHMJRF�IN�VZJQQT�NSKJWNTWJ�HTS�FQ�
centro la Trinità di cm 57x48 ed ai lati altri 
XJN�XHTRUFWYN�HTS�YWJ�૓LZWJ�IN�8FSYN�UJW�QFYT�
di cm 54x29. Durante i secoli di abbandono, 
senza che ne sia rimasta memoria o docu-
mentazione, il polittico da un lato è stato og-
getto di episodi di vandalizzazione poiché 
XTST�XYFYN�XKWJLNFYN�N�[NXN�IN�YZYYN�N�8FSYN�HTS�
XJLSN�UWTKTSIN�VZFXN�F�HFSHJQQFWSJ�N�HTSST-
tati e dall’altro lato è stato oggetto di una 
HFYYN[F�KTWRF�INߵ�HTSXJW[F_NTSJ߶��UWTGFGNQ-
mente appoggiato al pavimento in ambien-
te umido, poiché si è persa gran parte della 
UNYYZWF�IN�YZYYF�QF�_TSF�NSKJWNTWJ�IJQQ߲TUJWF��

Antonio e Bartolomeo Vivarini con 
DLXWL��San Paolo, scomparto del registro 

SULQFLSDOH��>polittico di Galatina@��SULPD�GHO�
UHVWDXUR�FRQ�OH�UHLQWHJUD]LRQL�GHO�GH�%DFFL��
e dopo la rimozione delle vasta stuccatura  

con il supporto a vista
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A parte i danni risalenti nel tempo, va 
rilevato che lo stato di conservazione del 
polittico, prima dell’attuale restauro, no-
nostante gli anni passati in ambiente cli-
maticamente controllato, era comunque 
HFWFYYJWN__FYF� IF� LJSJWFQN__FYN� J� IN૒ZXN�
sollevamenti della preparazione e della pel-
licola pittorica causati da errori nei prece-
denti interventi di restauro. I sollevamenti 
si rilevavano principalmente in prossimità 
delle stuccature applicate nel precedente 
restauro, che risultavano spesso poco ade-
renti ed in alcune zone proprio pericolanti2. 
Si rilevavano altri sollevamenti, poi, per er-
rori nelle operazioni di parchettatura, come 
l’applicazione sul retro di viti troppo lunghe 
rispetto allo spessore della tavola o come 
Q߲FUUQNHF_NTSJ�IN� WNSKTW_N� QNLSJN�FQQJ� QJXNTSN�
strutturali che si sono imbarcati dilatando 
QF�XZUJW૓HNJ�INUNSYF��5JW�XHTSLNZWFWJ�QF�UJW-
INYF�IN�KWFRRJSYN�UWJ_NTXN��NS�FSSN�WJHJSYN��
si era dato corso ad un pronto intervento 
per la messa in sicurezza proteggendo con 
carta giapponese le zone a rischio. Sempre 
a proposito della conservazione, al momen-
to dell’attuale restauro erano evidenti sulla 
pellicola pittorica i segni dei vecchi inter-
venti di restauro eseguiti in modo abba-
stanza approssimativo data l’epoca. I segni 
più rilevanti e impattanti alla vista erano le 
vaste zone ricostruite a rigatino nel restau-
ro del 1934, che con lo scopo di adeguare 
cromaticamente le perdite e l’insieme ave-
vano ricoperto tutti i resti ancora presenti 
della pellicola pittorica originale con nume-
rosi strati di colore, rendendo illeggibile la 
stesura originale. Il problema dell’asporta-
zione delle ampie ricostruzioni a rigatino è 
XYFYF� QF�IJHNXNTSJ�UN½�IN૕HNQJ�IF�UWJSIJWJ�
perché ormai “storicizzate” e perché sape-
vamo che sotto non vi era quasi nulla dell’o-
riginale, ogni dubbio però si è dissipato 
FUUJSF� KFYYN� N� UWNRN� YFXXJQQN� XYWFYNLWF૓HN� IN�

ricerca, che hanno messo subito in eviden-
_F� QF� WF૕SFYJ__F� IJQQF� XYJXZWF� TWNLNSFQJ��
anche se lacunosa e mancante, che risul-
tava del tutto incongrua con il pesante ed 
arbitrario intervento del 1934. Quanto alle 
ITWFYZWJ��UJW�N�KTSIN�KFYYN�F�LZF__T�XZ�GTQT�
rosso, esse si presentano in alcune zone 
consunte con preparazione e bolo a vista, 
mentre per le cornici esse si presentavano 
con alcuni sollevamenti della preparazione 
in alcune zone circoscritte e con perdita di 
KWFRRJSYN�

Tecnica esecutiva
PITTURA. Con una attenta analisi 

visiva, supportata da un’accurata indagine 
diagnostica, si sono potuti riscontrare 
alcuni dati utili ad intendere la tecnica dei 
Vivarini:
ࣵ il legno è sicuramente pioppo, come rico-
nosciuto dall’esame xilotropico; 
ࣵ le tavole sono di medio spessore e mostra-
no la presenza di una mestica o strato pre-
UFWFYTWNT� UTHT� XUJXXT�� NQ� HMJ� KF� NUTYN__FWJ�
ZSF�FHHTWYF�WN૓SNYZWF�IJQ�QJLST 
ࣵ lo strato preparatorio, in base alle analisi 
XRF che hanno registrato gli elementi chi-
RNHN��¬�F�GFXJ�IN�LJXXT�
XTQKFYT�IN�HFQHNT�GN-
idrato), di colore chiaro e dato in un'unica 
stesura di spessore medio sottile;
ࣵ UJW�QF�HFRUNYZWF�IJQQJ�૓LZWJ�QJ�FSFQNXN�FY-
testano l’utilizzo di una tempera con legan-
te organico;
ࣵ i pigmenti sono quelli classici utilizzati 
all’epoca per la pittura su tavola, sia dai Vi-
varini sia da altri artisti.

$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��San 
Giovanni Battista, scomparto del registro 

SULQFLSDOH��>polittico di Galatina@��SDUWLFRODUH�SULPD�
e dopo la rimozione dell'intervento del de Bacci
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Dalle analisi risulta che i bianchi contengono 
piombo e sono quindi riconducibili alla Biac-
ca (carbonato basico di piombo); che i rossi 
sono Minio (ossido di piombo) e talvolta Cina-
GWT�
XTQKZWT�IN�RJWHZWNT���RJSYWJ�N�WTXXN�XHZWN�
sono Lacca di Garanza (origine vegetale); che 
le campiture verdi rivelano la presenza di 
Rame, indicativo di pigmenti tipo Malachite 
(idrossido carbonato rameico) e Verdegris (al-
terazione del rame); che le campiture di colo-
re blu restituiscono elevate quantità di Rame, 
indicativa dell’Azzurrite (carbonato basico di 
rame) con una eccezione rappresentata dalla 
veste blu del Padre Eterno dove è assente il 
7FRJ�J�IT[J�NQ�HTQTWJ�WTXXT��WJXYNYZNYT�IFQ�KFQ-
XT�HTQTWJ��KF�UJSXFWJ�FQQ߲ZXT�IN�'QZ�4QYWJRFWJ�
(lapislazzuli); che i bruni sono Terre Naturali 
e che il nero è di origine naturale Nero Carbo-
ne; che i gialli sono Massicot (ossido di piom-
bo), Giallorino (ossido di piombo e stagno) e 
in parte Ocra Gialla. 
ࣵ la stesura del colore è per velature successi-
ve, dallo scuro al chiaro, in più strati in punta 
di pennello e a tratteggio, secondo una proce-
dura già riscontrata su altri polittici dei Viva-
rini in area pugliese. 
ࣵ il legante è di natura proteica, come hanno 
HTSKJWRFYT�QJ�FSFQNXN�J૒JYYZFYJ�NS�THHFXNTSJ�
di questo intervento e come lasciavano sup-
porre alcune caratteristiche della crettatura 
della pellicola pittorica. 
ࣵ N� KTSIN�XTST�WJFQN__FYN�ZYNQN__FSIT�TWT�_JH-
chino brunito su bolo rosso applicato a guaz-
zo. 
ࣵ le aureole dei santi, dato interessante, sono 
IJHTWFYJ�HTS�UZS_TSN�F�UZSYF�YTSIF�IN�IN૒J-
renti misure.

STRUTTURA. Quanto alla “parchettatu-
ra”, cioè la struttura portante in legno, che 
lega tutte le parti del polittico, va rilevato 
che quella che vediamo oggi non è l’origina-
le, ma quella risalente al secondo intervento 
del 1934, il dato è certo perché risulta da una 

scritta sulla traversa superiore riportante la 
data di esecuzione ed il nome del restaurato-
re de Bacci Venuti di Firenze. Questa nuova 
XYWZYYZWF�¬�૓XXF�JI�¬�KTWRFYF�IF���TWINSN�IN�
travi applicate longitudinalmente con colla 
proteica e grosse viti a taglio alle tavole ori-
ginali; il registro superiore è poi ancorato a 
VZJQQT�NSKJWNTWJ�HTS���UQFHHMJ�IN�KJWWT�F[[NYF-
te alle due traverse. Solitamente questo tipo 
IN�XYWZYYZWF�૓XXF��GQTHHFSIT�VZFQXNFXN�RT[N-
mento del legno, crea grossi danni ai suppor-
ti originali: in questo caso la conservazione 
NS�FRGNJSYJ�HTSYWTQQFYT�SJ�MF�QNRNYFYT�LQN�JK-
KJYYN�UWJXJW[FSIT�FQRJST�NS�UFWYJ�Q߲NSYJLWNY¤�
IJQQ߲TUJWF��8TST�UWJXJSYN�FQHZSJ�KJXXZWF_NTSN�
del supporto, alcune già precedentemente ri-
sanate mediante ”inserti“ in legno incollati 
con colla animale, per applicare i quali sono 
stati scavati degli alloggiamenti nel supporto 
originale: operazione molto invasiva per l’o-
pera sia dal punto conservativo che visivo e 
HTRZSVZJ�NSZYNQJ�SJQQF�XZF�KZS_NTSJ��,ZFW-
dando dal retro le cuspidi si riesce a capire 
Q߲NSYJW[JSYT� HMJ� ¬� XYFYT� KFYYT� XZQQJ� HTWSNHN�
dalla ditta Ammassari nel 1934, è evidente 
che si è proceduto con nuovo legno ad inte-
grare le parti mancanti dell’originale, molto 
ammalorato ed è evidente che si è proceduto 
a ridorare a guazzo con oro zecchino tutta 
la struttura, sia parti originali che nuovo le-
gno, rendendole pressoché indistinguibili. 
Interessante notare ad esempio come sul re-
tro della colonnina n°7 vicino al San Michele 
arcangelo, sul legno originale, distinguibile 
solo sul retro, si siano tuttora conservati al-
cuni schizzi. 

Antonio e Bartolomeo Vivarini 
FRQ�DLXWL��San Nicola e Santa 

Lucia, >polittico di Galatina��
particolari al visibile e agli UV
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Il nostro intervento di restauro ha ri-
chiesto un approccio molto attento ed ac-
HZWFYT��HMJ�MF�[NXYT�ZS�HTSYNSZT�J�UWT૓HZT�
HTSKWTSYT� HTS� Q߲&QYF� 8TW[JLQNFS_F� IJQQF� 8T-
printendenza, dottoressa Chiara Puglisi, e 
con la Direzione Tecnica per il Museo Ca-
stromediano, dottoressa Brizia Minerva 
per la assunzione delle decisioni operative, 
F�[TQYJ�FSHMJ�IN૕HNQN �S­�UTYJ[F�JXXJWJ�IN-
versamente perché l’intervento riguardava 
opere che presentavano complesse proble-
RFYNHMJ� XNF� UJW� QF� [FXYNY¤� IJQQF� XZUJW૓HNJ�
sia per la molteplicità dei materiali impie-
gati, tutti molto delicati, sia per lo stato di 
conservazione in cui si trovavano. Il primo 
passaggio è stato lo studio dell’opera, dei 
materiali costitutivi e la mappatura dello 
stato di conservazione. Lo studio prelimi-
SFWJ� ¬� T[[NFRJSYJ� KTSIFRJSYFQJ� VZFSIT�
ci si trova davanti ad un’opera non ben co-
STXHNZYF� J� VZJXYF� KFXJ� ¬� XYFYF� RTQYT� QZSLF�
e meticolosa. Un apporto importante si è 
avuto sicuramente dalla esecuzione di in-
dagini diagnostiche non distruttive (luce 
:;�� =7+� JHH��� NSIFLNSN� HMNRNHT� ૓XNHMJ� J�
XYWFYNLWF૓HMJ�FQ�૓SJ�HTSTXHNYN[T�IJQ�YNUT�IN�
legante e dei pigmenti, indagini conoscitive 
FQ�૓SJ�IN� XYFGNQNWJ� Q߲JXXJS_F� QJLSTXF��HMJ�HN�
MFSST�IFYT�HTSKJWRJ�NRUTWYFSYN�UJW�XHJQYJ�
KTSIFRJSYFQN�UJW� QF� HTSXJW[F_NTSJ�IN�TLSN�
aspetto dell’opera. Solo successivamente si 
è proceduto alla esecuzione dei saggi di ri-
cerca propedeutici alla messa a punto della 
giusta metodologia e alla scelta dei materia-
QN�SJHJXXFWN� FQQ߲NSYJW[JSYT��;NXYF� QF� KWFLNQNY¤�
in cui si trovavano alcune parti di pellicola 
UNYYTWNHF�� UWNRF�IJN� XFLLN� ¬� XYFYF�FSHMJ�JK-
KJYYZFYF��IT[J�SJHJXXFWNT��ZSF�[JQNSFYZWF�IN�
protezione con carta giapponese applicata 
HTS� WJXNSF� FHWNQNHF� NS� XTQZ_NTSJ�� FQ� ૓SJ� IN�
potere svolgere in sicurezza le operazio-

ni successive. I tasselli di ricerca sono sta-
ti eseguiti sia sul verso (legno di supporto) 
sia sul recto (parte dipinta e parte dorata) 
ed hanno consentito tra l’altro di avere una 
più chiara visione dello stato conservativo 
complessivo, poiché sia recto che verso era-
ST� HTRUQJYFRJSYJ� T૒ZXHFYN� IF� UTQ[JWJ� J�
sporco sedimentati. 

RECTO. Rinvenendosi grossi distacchi 
IN� UWJUFWF_NTSJ� HTS� KTWRF_NTSJ� IN� XFHHMJ�
vuote, qualunque altra operazione di re-
stauro è divenuta secondaria rispetto al ri-
stabilimento della coesione e dell'adesione 
tra supporto, strati preparatori e pellicola 
pittorica necessario per mettere in sicurez-
za il dipinto in tutte le sue parti. Si è pro-
ceduto con micro iniezioni di Degalan del 
CTS, una resina sintetica priva di acqua per 
preservare tutti gli strati costituenti il dipin-
to (che risultano molto sensibili all’apporto 
di acqua) e successivamente esercitando 
delicatamente pressione con termocaute-
rio a temperatura controllata e piccoli pesi 
QTHFQN__FYN�� FQ�૓SJ�IN� WNXYFGNQNWJ� QF� HTJXNTSJ�
tra gli strati e successiva rimozione della ve-
linatura mediante applicazione di solventi. 
3JQQF�KFXJ�XZHHJXXN[F�XN�¬�IFYT�HTWXT�FI�ZSF�
generale campagna di tasselli di ricerca 
XYWFYNLWF૓HF�� JWF� FXXTQZYFRJSYJ� SJHJXXF-
WNT� HMJ� KTXXJ� NQ� UN½� FHHZWFYF� UTXXNGNQJ� UJW-
ché la pellicola pittorica, come detto, oltre 
HMJ�RTQYT�T૒ZXHFYF�IFQQT�XUTWHT�JWF�FSHMJ�
completamente ricoperta da numerosi stra-
ti di colore, alcuni dei quali ad olio (molto 
YJSFHN�� JWFST� NIJSYN૓HFGNQN� HTRJ� N� WJXNIZN�
dell’intervento ottocentesco del Primavera, 
RJSYWJ�FQYWN�HTS� QJLFSYJ�F�[JWSNHJ� NIJSYN૓-
cabili come residui dell’intervento del de 
'FHHN�;JSZYN��(TRJ�IJYYT� QF� XZUJW૓HNJ�UWJ-
sentava ampie zone ricostruite a rigatino 
che in un primo momento avevamo deciso, 

Intervento di restauro
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con la Soprintendenza e la DL, di conserva-
re sia come testimonianza storica sia perché 
si ipotizzava la impossibilità di intervenire 
XHNJSYN૓HFRJSYJ� UJWHM­� WJFQN__FYJ� NS� RTIT�
del tutto arbitrario. Già dai primi tasselli si 
JWF�NSYJXF�QF�WF૕SFYJ__F�IJQQF�XYJXZWF�IJN�;N-
[FWNSN��૓SFQRJSYJ�JWF�[NXNGNQJ�QF�UNYYZWF�TWNLN-
SFQJ�HTS�N�HTQTWN�KWJXHMN�J�YWFXUFWJSYN�JXJLZNYN�
per velature successive: questo però ancora 
di più rendeva evidente quanto gli interventi 
di restauro a rigatino costituissero ricostru-
zioni del tutto incongrue. Dopo l’asportazio-
ne di tutte le ridipinture si è posta quindi la 
questione di asportare o meno queste ampie 
ricostruzioni, oramai evidentemente del tut-
to incongrue dal punto di vista cromatico e 
RFYJWNHT����XYFYF�QF�IJHNXNTSJ�UN½�IN૕HNQJ�IF�
prendere perché gli interventi erano in cer-
to senso “storicizzati” e perché si sapeva che 
sotto il rigatino  non si sarebbe trovato nulla: 
ogni dubbio però si è dissipato quando si è 
RJXXT� NS� J[NIJS_F� QF� WF૕SFYJ__F� IJQQF� XYJ-
sura originale anche se in parte lacunosa e 
mancante e quando si è potuto capire quanto 
l’opera avrebbe guadagnato non solo in ori-
ginalità ma anche in qualità estetica e bellez-
za. Si è quindi proceduto, in accordo con la 
D.L. e la Soprintendenza, alla rimozione delle 
sostanze di diversa natura sovrammesse, me-
diante applicazione di solventi idonei, tutti a 
GFXXF� YTXXNHNY¤ � ¬�UTN� XJLZNYF�ZSF� KFXJ�૓SFQJ�
IN�WN૓SNYZWF�RJHHFSNHF�RJINFSYJ�WNRT_NTSJ�F�
bisturi dei residui particolarmente compatti 
e aderenti al substrato, quali residui di colori 
ad olio, vecchie stuccature ad olio molto tena-
ci residui del restauro del Primavera. Dopo la 
rimozione delle ricostruzioni a rigatino del de 
Bacci Venuti è seguita la rimozione meccani-
ca delle stuccature anche debordanti, esegui-
te con colla e gesso, che hanno messo in evi-
denza il legno sottostante non in ottimo stato 

F� HFZXF� IJQQF� WTXZWF� XN� NSXJYYN� ]NQTKFLN�� RF�
HMJ�HN�MFSST�KFYYT�[JIJWJ�FSHMJ�NQ�GJQ�HTQTWJ�
IJQ�QJLST�HMJ�XN�NSYTSF[F�UJWKJYYFRJSYJ�XJS-
_F�NSYJWKJWNWJ�HTS�N�HTQTWN�FINFHJSYN��8N�¬�HTXN�
deciso di pulire bene il legno, trattarlo per la 
conservazione e lasciare il supporto a vista 
invece di creare nuove stuccature da lasciare 
a neutro con la tecnica del rigatino. Dopo l’a-
sportazione di tutti i materiali sovrammessi 
si è proceduto, dopo l’applicazione a pennello 
di uno strato protettivo di vernice mastice al 
50% in trementina, alla stuccatura e micro 
stuccatura delle lacune degli strati pittorici, 
delle lesioni e mancanze, con applicazione a 
spatola e rasatura con bisturi di stucco a base 
di gesso di bologna e colla lapin, il riempi-
mento delle lacune del legno di supporto al 
di sotto degli strati preparatori mediante ap-
plicazione a spatola di stucco a base di colla 
animale e segatura di legno della stessa es-
senza del supporto originale. La reintegrazio-
ne pittorica delle lacune degli strati pittorici è 
XYFYF�F૒WTSYFYF�[NXYT�FSHMJ�Q߲JUTHF�IJN�UTQNY-
tici con tecnica mimetica a rigatino mediante 
l’applicazione a punta di pennello per stesure 
successive di colori ad acquarello e in alcuni 
HFXN� F� [JWSNHJ�� HTS� ૓SFQNY¤� IN� WNHTXYNYZ_NTSJ�
del tessuto cromatico e di riduzione dell'in-
YJWKJWJS_F�[NXN[F�IJQQJ�QFHZSJ��1F�UWTYJ_NTSJ�
૓SFQJ�IJQQF�UJQQNHTQF�UNYYTWNHF�¬�XYFYF�J૒JYYZF-
ta mediante applicazione per nebulizzazione 
IN�WJXNSJ�SFYZWFQN�NS�XTQZ_NTSJ �HTS�૓SFQNY¤�IN�
protezione e ristabilimento del corretto indi-
HJ�IN�WNKWF_NTSJ�IJQQF�XZUJW૓HNJ�

VERSO. L’indagine di ricerca sul verso 
ha svelato la presenza di alcuni schizzi 
preparatori e di alcune scritte. Si è proceduto 
quindi alla asportazione meccanica dello 
XUTWHT� XZQQF� NSYJWF� XZUJW૓HNJ�� 8ZQ� WJLNXYWT�
superiore sono stati trovati e recuperati 
dietro la Santa Caterina d’Alessandria un 
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viso di uomo barbuto molto simile al viso 
del vicino San Antonio Abate e dietro San 
Nicola lo schizzo del viso del San Girolamo 
che si trova sullo stesso ordine. Sul registro 
NSKJWNTWJ� XTST� XYFYN� YWT[FYN� J� WJHZUJWFYN�
dietro il San Giovanni Battista una iscrizione 
con numeri e lettere, probabilmente 
appunti di misure della bottega, e dietro 
NQ� 8FSYT�;JXHT[T� WF૕LZWFYT�SJQ�UJSZQYNRT�
scomparto uno schizzo per il viso di un 
bambino che non è stato però utilizzato nella 
composizione pittorica. Resosi possibile un 
più accurato esame del legno costituente 
NQ� XZUUTWYT� TWNLNSFQJ�� XN� ¬� [JWN૓HFYT� HMJ� QT�
stesso, che pure in apparenza sembrava in 
discreto stato, presentava all’interno i segni 
IN�ZS�NSYJSXT�FYYFHHT�IN�NSXJYYN�]NQTKFLN��8N�¬�
UWTHJIZYT� VZNSIN� FQQF� INXNSKJXYF_NTSJ� IJQ�
QJLST�HTS�QF�UWTHJIZWF�IJQQF�INXNSKJXYF_NTSJ�
anossica e con Per–xil 10 del CTS a base di 
UJWRJYWNSF��Q߲TUJWF�¬�XYFYF�HMNZXF�NS�KTLQN�IN�
polietilene con all’interno il Per–xil per circa 
��� LNTWSN�� 8ZHHJXXN[FRJSYJ� XN� ¬� F૒WTSYFYT�
con la Soprintendenza e la Direzione Lavori 
la questione dell’eventuale rimozione e 
sostituzione della parchettatura, che non è 
l’originale, ma quella applicata nel restauro 
del 1934. Accertato che la parchettatura, 
UZW� XJ� FUUFWFYT� ૓XXT� FUUQNHFYT� HTS� HTQQF�
FSNRFQJ� J� [NYN� NS� KJWWT�� STS� F[J[F� HWJFYT�
in questi anni grossi danni al legno e 
considerato che la sostituzione, non prevista 
in progetto, avrebbe comportato una 
notevole dilatazione dei tempi di esecuzione 
NSHTRUFYNGNQJ� HTS� N� YJWRNSN� ૓XXFYN� UJW� QF�
consegna, si è deciso di rimandare questa 
operazione ad un secondo intervento. Si è 
quindi proceduto alle altre operazioni di 

restauro conservativo del supporto ligneo, 
precisamente con la pulitura meccanica del 
legno da qualsiasi sostanza sovrammessa, 
il risanamento di una delle lesioni non 
risanata nel 1934 mediante l’inserimento di 
listelli in legno stabile, sono state accorciate 
le viti che danneggiavano il colore sul 
davanti ed è stato deciso di lasciare il resto 
IJQ� QF[TWT� IF� KFWJ� XZQ� QJLST� FQ� UWTXXNRT�
lotto.
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LE INDAGINI 
SCIENTIFICHE
 
Davide Melica e Llucia Bosch Rubio

I due polittici sono stati oggetto di un 
accurato studio diagnostico che si è avvalso 
di indagini in sito non invasive e di analisi 
di laboratorio condotte su piccoli campioni 
di pellicola pittorica; più precisamente 
XTST� J૒JYYZFYJ� WNUWJXJ� KTYTLWF૓HMJ� SJQQF�
GFSIF�IJQ�[NXNGNQJ�
;.8��J�IJQQ߲NSKWFWTXXT�
.7���
corredate da elaborazione delle immagini 
NS� NSKWFWTXXT߬KFQXT� HTQTWJ� 
.7߬+(��� WNUWJXJ�
di dettaglio mediante video–microscopio 
ottico digitale, analisi chimiche elementari 
RJINFSYJ� ૔ZTWJXHJS_F� IN� WFLLN� 
=7+���

osservazioni microscopiche, su campione 
YFQ� VZFQJ� J� XZ� XJ_NTSJ� QZHNIF� XYWFYNLWF૓HF��
corredate da analisi chimiche molecolari 
RJINFSYJ� XUJYYWTXHTUNF� NSKWFWTXXF� 
+9߬.7���
9FQJ� XYZINT� MF� UJWRJXXT� IN� NIJSYN૓HFWJ� QF�
specie legnosa costituente i pannelli lignei, 
di visualizzare il disegno preparatorio, i 
UJSYNRJSYN� J� QJ� WNINUNSYZWJ� J� IN� IJ૓SNWJ�
QF� YJHSNHF� JXJHZYN[F�� [JWN૓HFSIT� QF�
microstruttura delle pellicole pittoriche e 
NIJSYN૓HFSITSJ�NQ�QJLFSYJ�JI�N�UNLRJSYN�
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Il supporto ligneo è costituito da tavole 
di Pioppo preparate con uno strato bianco 
a base di gesso e colla animale, in cui non 
si rileva la classica suddivisione in “gesso 
grosso” e “gesso sottile”. Il disegno prepara-
torio è stato realizzato sia a carboncino, ad 
JXJRUNT�UJW�IJ૓SNWJ� N� HTSYTWSN� J� QJ�UNJLMJ�
delle vesti, sia a pennello, come nel caso del 
chiaroscuro e dei dettagli della corazza di 
San Michele Arcangelo. Alcuni pentimenti 
nell’elaborazione del disegno sono stati rile-
[FYN� XZQQF� ૓LZWF� IJQ� 'FRGNST� J� XZQQF� RFST�
destra del Santo Vescovo nel registro sini-
stro; inoltre in tutti i pannelli sono state indi-
viduate numerose ridipinture che risaltano 
UJWKJYYFRJSYJ� SJQQJ� NRRFLNSN� NS� .7߬+(�� 1F�
HTRUTXN_NTSJ� IJLQN� XYWFYN� ¬� XYFYF� [JWN૓HFYF�
mediante analisi FT–IR. Il legante delle pel-
licole pittoriche ha natura lipo–proteica per-
tanto la tecnica esecutiva è verosimilmente 
quella della tempera a uovo; i carbossilati 
di piombo e gli ossalati di calcio dimostrano 
che il medium� ¬� UFW_NFQRJSYJ� XFUTSN૓HFYT�
e mineralizzato. Nelle misure XRF l’ubiqui-
taria presenza di piombo viene attribuita 
alla Biacca [carbonato basico di piombo, 
2PbCO3•Pb(OH)2] e probabilmente anche 
al Minio [ossido di piombo, Pb3O4]; tuttavia 
l’impiego di quest’ultimo pigmento di colore 
rosso non può essere accertato sulla base dei 
soli dati XRF.

Le campiture verdi contengono rame, 
elemento caratteristico di pigmenti ver-
di come il Verdigris [acetato di rame, 
Cu(CH3-COO)2•2Cu(OH)2], la Malachite 
[carbonato basico di rame, CuCO3•Cu(OH)2] 
o il Resinato di rame. 

Le campiture di colore blu hanno sempre 
restituito elevati tenori di rame, indicativi 
dell’Azzurrite [carbonato basico di rame, 2Cu-
CO3•Cu(OH)2], l’unica eccezione è rappresen-
tata dalla veste del Padre Eterno, per la quale 
si ipotizza l’uso del Blu Oltremare naturale 
(Lapislazzuli). In alcune campiture rosse il 
mercurio è indice dell’uso di Cinabro mentre 
in altre è plausibile l’impiego di Minio. Per 
gli incarnati sono state impiegate miscele di 
Biacca e Minio o di Biacca e Cinabro talvol-
ta con aggiunta di Ocra Rossa. La presenza 
di Biacca e di Minio viene ipotizzata anche 
per la coperta rosa del libro del Santo Vesco-
vo nel registro sinistro del polittico, mentre 
SJQQT� XKTSIT� WTXF�IJQQF�9WNSNY¤� YFQN�UNLRJSYN�
sono miscelati a Cinabro. L’uso di una misce-
la di Biacca e di Cinabro per gli incarnati è 
XYFYT� HTSKJWRFYT� IFQQT� XYZINT� RNHWTXHTUNHT�
HTSITYYT�XZ�ZS�KWFRRJSYT�UNYYTWNHT�UWJQJ[F-
to dalla gamba sinistra di San Giovanni, che 
ha anche permesso di accertare la presen-
za di tre sottili velature sovrapposte. Per le 
campiture violacee è stato individuato l’uso 
di Lacche Rosse, non rivelabili con la tecnica 
XRF, mentre le tonalità gialle più chiare, come 
quella del manto di San Pietro, sono state pro-
babilmente ottenute con Massicot (ossido di 
piombo, PbO) e poco Giallorino [stannato di 
piombo, Pb2SnO4 o Pb(Sn,Si)O3], con aggiun-
ta di Ocra Gialla, una terra naturale ricca di 
NIWTXXNIN�IN�KJWWT�@+J4߻
4-�B��SJQQJ�TRGWJ��.Q�
bruno dei capelli di San Giovanni Battista è 
stato ottenuto con una terra naturale. Per le 
cromie grigie si ipotizza l’uso di Biacca misce-
lata a Nero di Carbone, un pigmento di ori-

S������>polittico di Galatina@��San Michele 
Arcangelo��Madonna con Bambino��Santo Vescovo��
IRWRJUD૑H�9,6��,5�H�,5�)&�

Polittico di Galatina
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gine vegetale, che prevale nelle campiture 
SJWJ��1J�ITWFYZWJ�XTST�WJFQN__FYJ�HTS�KTLQNF�
d’oro applicata a guazzo. Le stuccature ros-
se rinvenute sul manto di San Paolo e sotto 
il manto blu della Madonna hanno restitui-
YT�JQJ[FYN�HTSYJLLN�IJQ�KJWWT��IF�FXHWN[JWJ�F�
Ocra Rossa, una terra naturale ricca di ossi-
IT�KJWWNHT�
+J�4���

In alcune analisi XRF è stata accertata 
la presenza di zinco, in tracce e solo in po-
chi casi in quantità più elevate; questo ele-
RJSYT�HMNRNHT�[NJSJ�LJSJWFQRJSYJ�WNKJWNYT�
al Bianco di Zinco [ossido di zinco, ZnO], un 
UNLRJSYT�FWYN૓HNFQJ�NSYWTITYYT�NS�UNYYZWF�NS-
torno al 1830; dati di letteratura riportano 
tuttavia che può trovarsi anche come impu-
rezza in alcuni pigmenti di rame ed in alcu-
ne terre naturali, dove è associato al Ferro.
Il Cromo, anch’esso talvolta rinvenuto in 
minimi quantitativi, rientra nella composi-
zione della Terra Verde, in cui è vicariante 
del Ferro, e di alcuni pigmenti ottocenteschi 
come il Verde di Cromo opaco, il Viridian ed 
N�HWTRFYN�IN�UNTRGT��8ZQQF�XZUJW૓HNJ�UNYYTWN-
ca sono stati individuati resti di una resina 
vegetale e, in alcuni punti, anche di gomma-
lacca.

S����������0LFURIRWRJUD૑H�GHO�OHJQR�GL�
Pioppo: A. 6H]LRQH�WUDVYHUVDOH��B. Sezione 
UDGLDOH��C. 6H]LRQH�WDQJHQ]LDOH��OXFH�
WUDVPHVVD��1��

S����������0LFURIRWRJUD૑H�GHOOD�VH]LRQH�
OXFLGD�VWUDWLJUD૑FD��A. /XFH�ELDQFD�UL૒HVVD��
B. )LOWUR�89��C. )LOWUR�6:%

4 c

5 c

4 B

5 B

4 a

5 a

70 µm

20 µm 20 µm 20 µm

85 µm 75 µm
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L’opera è stata realizzata con tavole di Pioppo 
preparate con gesso miscelato ad un legante 
organico di natura lipo-proteica; anche in 
questo caso non si riscontra la suddivisione in 
“gesso grosso” e “gesso sottile” né uno strato 
IN�૓SNYZWF��7NXUJYYT�FQ�UTQNYYNHT�IJN�;N[FWNSN�NQ�
disegno preparatorio non è ben distinguibile 
SJQQJ� KTYTLWF૓J� .7�HMJ� NS[JHJ�HTSXJSYTST�IN�
NSIN[NIZFWJ� KFHNQRJSYJ� FQHZSJ� WNINUNSYZWJ��
come quelle localizzate sul manto della 
Madonna e sulle vesti di Santa Margherita e 
di San Paolo. 

La tecnica pittorica esecutiva è con ogni 
probabilità quella della tempera a uovo; le 
FSFQNXN� RJINFSYJ� XUJYYWTXHTUNF� NSKWFWTXXF��
condotte su due micro campioni di pellicola 
UNYYTWNHF��MFSST�NSKFYYN�WJLNXYWFYT�QF�UWJXJS_F�
di una componente lipidica e di una 

componente proteica, oltre a carbossilati di 
piombo e a ossalati di calcio. In tutte le misure 
XRF eseguite sul polittico è stato rilevato il 
piombo che, in assenza di elementi chimici 
HFWFYYJWNXYNHN�IN�FQYWN�UNLRJSYN��[NJSJ�WNKJWNYT�
alla presenza ubiquitaria di Biacca e/o di 
Minio. La veste verde di San Paolo contiene un 
pigmento a base di rame (Verdigris, Malachite 
o Resinato di Rame) mentre la veste blu di 
San Pietro ed il manto della Madonna sono 
stati realizzati con Blu Oltremare naturale 
(Lapislazzuli); l’impiego di questo pigmento 
pregiato, non rilevabile con la tecnica XRF, 
si deduce sia dal colore rosso ottenuto con 
l’elaborazione IR-FC sia dall’assenza di rame, 
JQJRJSYT� HMNRNHT� WNKJWNGNQJ� FQQ߲&__ZWWNYJ��
La presenza del Lapislazzuli è stata invece 
accertata sul manto blu di San Marco dove 
Q߲JXFRJ� RNHWTXYWFYNLWF૓HT� HTSITYYT� XZ� ZS�

6 B6 a

7 B7 a

S�����������6SHWWUL�)75,ߪ��
A. Strato preparatorio. 
B. Pellicole pittoriche

S����������A. Punto di 
misura XRF su campitura 
blu. B. Spettro XRF

S���������� >polittico di 
San Giovanni Evangelista@��
0DGRQQD�FRQ�%DPELQR��
IRWRJUD૑H�9,6��,5�H�,5ߪ)&

S�����������>polittico di 
San Giovanni Evangelista@��
Santa Margherita e San 
3DROR��IRWRJUD૑H�9,6��,5�
H�,5ߪ)&

Polittico di San Giovanni Evangelista
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campione di pellicola pittorica ha individuato 
questo pigmento al di sopra di una stesura 
azzurra, contenente Biacca e Indaco, che 
insiste su una discontinua velatura di sola 
'NFHHF�� 1J� FSFQNXN� =7+� J૒JYYZFYJ� XZQ� RFSYT�
rosso di San Paolo hanno registrato Piombo 
e Mercurio, elementi chimici caratteristici 
rispettivamente del Minio e del Cinabro; 
in alcuni punti della stessa campitura tali 
elementi sono associati al Ferro, da ascrivere 
presumibilmente ad una ridipintura 
contenente Ocra Rossa.

L’incarnato di San Giovanni Battista ha 
restituito piombo e poco mercurio per cui si 
ipotizza la presenza di Biacca e di Cinabro; 
questi due pigmenti si trovano anche nell’in-
carnato del piede di San Paolo che, dallo 
XYZINT�RNHWTXHTUNHT�J૒JYYZFYT�XZ�ZS�UNHHTQT�
KWFRRJSYT�UNYYTWNHT��WNXZQYF�HTXYNYZNYT�IF�IZJ�
sottilissime velature. Il manto giallo di San 
Pietro è verosimilmente reso da Massicot me-
scolato a tracce di Giallorino e di Ocra Gialla 
mentre la decorazione bruna sulla manica 
della veste è a base di una terra naturale. La 
ITWFYZWF�IJQ�KTSIT�¬�IFYF�IF�TWT�NS�KTLQNF�FU-
plicato a guazzo; tracce di doratura sono state 
individuate anche sul velo bianco e sul manto 
blu della Madonna, sul bordo blu della veste 
del Bambino, sui decori e sul medaglione del 
manto di San Benedetto e sulla veste verde di 
Maria Maddalena. Alcune misure XRF hanno 
NS૓SJ�NIJSYN૓HFYT�YWFHHJ�IN�_NSHT�J�IN�HWTRT��
elementi chimici che possono essere attribu-
iti a impurezze delle terre naturali oppure a 
ridipinture moderne.

S���������0LFURIRWRJUD૑H�GHOOD�VH]LRQH�OXFLGD�
VWUDWLJUD૑FD��A. /XFH�ELDQFD�UL૒HVVD��B. )LOWUR�89��
C. )LOWUR�6:%

S���������0LFURIRWRJUD૑H�GHL�UHVLGXL�GL�GRUDWXUD

11 c11 B11 a

10 c10 B10 a

25 µm 25 µm 25 µm
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ALCUNE RIFLESSIONI 
SULLA PITTURA VENETA 
IN PUGLIA 

Ancora una volta, nella lunga vita di queste antiche 
tavole dorate, il restauro coincide con la restituzione 
alla comunità di un inestimabile tesoro. 

Era già accaduto nell’Ottocento, quando 
la Commissione Conservatrice dei monumenti 
storici e di belle arti di Terra d’Otranto, presie-
duta da Sigismondo Castromediano, acquisi-
[F�N�IZJ�UTQNYYNHN�[JSJ_NFSN�F૕IFSITQN�FI�ZS�
intervento conservativo del pittore Domeni-
co Primavera nel 1875. 

Siamo ancora lontani del ricondurre i 
INUNSYN�F�;JSJ_NF��RF�UFWJ�XZGNYT�XNLSN૓HFYN-
vo il grande interesse degli studiosi salenti-
ni – Francesco Casotti, Cosimo De Giorgi e lo 
stesso Castromediano – a studiare la natura 
J� QF� HWTSTQTLNF� IN� VZJXYN� RFSZKFYYN� XTYYWFYYN�
all’oblio. Da questo momento il destino dei 
due dipinti corre in parallelo e nel 1934 en-
trambe le opere sono sottoposte ad un nuovo 
e complesso intervento di restauro, eseguito 
da Riccardo de Bacci Venuti sotto la super-

Andrea Fiore

$QWRQLR�H�%DUWRORPHR�9LYDULQL�FRQ�DLXWL��Santo 
Vescovo, VFRPSDUWR�GHO�UHJLVWUR�SULQFLSDOH��>polittico 
di Galatina@��WHU]R�TXDUWR�GHO�;9�VHFROR��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH�GRSR�LO�UHVWDXUR
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visione del giovane ispettore alle antichità 
Bruno Molajoli, già noto per i suoi studi su 
Gentile da Fabriano. 

I due polittici sono accompagnati da 
un’articolata storia attributiva che li lega 
rispettivamente alla bottega di Lorenzo Ve-
neziano e a quella dei muranesi Antonio e 
Bartolomeo Vivarini, portando subito agli 
THHMN� ZSF� HWZHNFQJ� WN૔JXXNTSJ� XZQ� HTSYJXYT�
IJQQJ�FWYN�૓LZWFYN[J�NS�5ZLQNF�YWF�QF�૓SJ�IJQ�
Trecento e il Quattrocento. 

È consuetudine tra gli studiosi ritenere 
la presenza di capolavori veneti nel territo-
rio pugliese – da Lorenzo Veneziano a Jaco-
UT�5FQRF� NQ�,NT[FSJ� ߬� HTRJ�ZS� KJSTRJST�
KZTWN�HTSYJXYT�HMJ�NSYJWJXXF�NQ�YJWWNYTWNT�UZ-
gliese in maniera anomala e irregolare. È 
necessario invece attuare un cambio di regi-
stro e pensare alla Puglia del Rinascimento 
HTRJ�ZS�YJWWNYTWNT�YZYY߲FQYWT�HMJ�UJWNKJWNHT��
che trovava nella Serenissima una comune 
matrice culturale e ne condivideva il debito 
GN_FSYNST�SJQQJ�YJSIJS_J�૓LZWFYN[J��5FWQFWJ�
di cultura adriatica è quindi doveroso per 
intendere le esperienze culturali che inte-
WJXXF[FST�ZSF�[FXYF�FWJF� YWFSXKWTSYFQNJWF��
HMJ�QJ�FSYNHMJ�HFWYTLWF૓J�NSINHF[FST�HTRJ�
�TQKT�IN�;JSJ_NF߶��IN�HZN�QF�5ZLQNF�JWF�UFWYJ,ߵ
integrante. 

È proprio questo corridoio marittimo 
che rappresenta un eccezionale medium per 
QF�IN૒ZXNTSJ�IJQQJ�FWYN�૓LZWFYN[J��UFWYJSIT�
dai numerosi polittici che costituiscono il 
punto di partenza sia per la pittura venezia-
na che per quella pugliese. 

1F�UWTXXNRNY¤�HZQYZWFQJ�JWF�LNZXYN૓HFYF�
FSHMJ� IFQQF� KFHNQNY¤� HTS� QF� VZFQJ� [NFLLNF-
vano le opere mobili salpate da Venezia e 
approdate nei porti pugliesi (viaggiando 
insieme alle carpenterie per poi essere as-

XJRGQFYJ�NS�QTHT��J�KTWXJ�FSHMJ�LQN�FWYNXYN��QF�
cui presenza è raramente considerata plau-
sibile negli studi. Proprio a tal riguardo una 
UN½� FYYJSYF� WN૔JXXNTSJ� HN� WNHTWIF� LQN� F૒WJ-
XHMN�૓WRFYN�IF�,NT[FSSN�IN�+WFSHNF�SJQ������
– alias Zanino di Pietro (uno tra i pittori più 
in vista della Serenissima tardogotica) – de-
scritti da Heinrich Wilhelm Schulz nella 
HWNUYF� IJQQF� (FYYJIWFQJ� IN� 9WFSN�� F૒WJXHMN�
che avevano destato anche l’interesse di 
uno dei padri della storia dell’arte, Bernard 
Berenson, il quale si era spinto in Puglia più 
[TQYJ�UJW�XYZINFWJ�N�INUNSYN�[JSJ_NFSN��૓ST�F�
raggiungere Lecce il 5 maggio 1907 e intuire 
il collegamento dei polittici in questione alla 
Scuola Veneta (il polittico di San Giovanni 
Evangelista) e ad Alvise Vivarini, quello di 
Galatina. Per avere ulteriore chiarezza sul 
polittico delle benedettine, dobbiamo atten-
dere un altro gigante della storia dell’arte, 
Roberto Longhi, che nel 1934 lo assegna 
all’ambito di Lorenzo Veneziano. 

Le parole di Giovan Battista Cavalcasel-
QJ�HN�WNHTWIFST�NS[JHJ�LQN�F૒WJXHMN�IN�8FSYF�
(FYJWNSF�F�,FQFYNSF�J�QF�KTSYJ�XJYYJHJSYJXHF�
citata, oggi perduta, secondo la quale tra i 
KWJXHFSYN�IJQ�YJRUNT�TWXNSNFST�JWF�UWJXJSYJ�
un certo Caterino Veneziano, testimonianza 
che non ha mai trovato un riscontro reale, 
RF�HMJ�IN�HJWYT�STS�XN�KF�RNXYJWT��FSHMJ�SJQ-
le più recenti ricognizioni storico–artisti-
che, che tra i ponteggi del grande cantiere 
orsiniano, si respirasse una cultura intrisa 
IN�ZRTWN�[JSJYN��YFSYT�IF�F[FS_FWJ�IJN�WNKJ-
rimenti a pittori come il Maestro della Ma-
donna Giovannelli, il Maestro del Dossale 
Correr e lo stesso Lorenzo Veneziano.

Dagli illustri nomi citati e dalla levatu-
ra della tematica è chiaro che la questione 
[JSJYF�NS�5ZLQNF�INߵ�UJWNKJWNHT߶�MF�GJS�UTHT�
e va trattata con il rigore e la lucidità della 
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conoscenza del territorio e delle dinamiche 
storico–artistiche che caratterizzavano l’ec-
HJ_NTSFQJ� HNWHTQF_NTSJ�IJQQF� HZQYZWF�૓LZWFYN-
va veneta lungo il corridoio adriatico.

Non c’è dunque da stupirsi dei capolavo-
ri veneti in Puglia la cui presenza dalla Ca-
pitanata alla Terra d’Otranto rappresentava 
una consuetudine che poteva contare su un 
eccezionale numero di polittici “indorati alla 
greca” che riempivano chiese e monasteri, in 
gran parte andati perduti. 

Basta citare solo le più note dispersioni 
di opere quattrocentesche per comprendere 
QF�HTRUQJXXNY¤�IN�VZJXYT� KJSTRJST��ZS�HWT-
HN૓XXT�IN�,JSYNQJ�IF�+FGWNFST�SJQQF�HMNJXF�IN�
Sant’Agostino a Bari; la cimasa del polittico 
di Lorenzo Veneziano oggetto di restauro; 
NQ�UTQNYYNHT�IN�8FSYT�8YJKFST�F�2TSTUTQN�TWF�
al Fine Art Museum di Boston (un tempo at-
YWNGZNYT� IF� &ITQKT� ;JSYZWN� F� 1TWJS_T� ;JSJ-
ziano); gli scomparti dispersi del polittico di 
Antonio Vivarini e aiuti proveniente dalla 
chiesa di Santa Maria d’Aurio a Surbo (ora 
presso la Pinacoteca Corrado Giaquinto di 
Bari); l’intero polittico di Bartolomeo Vivari-
ni eseguito per Conversano e dall’Ottocento 
nelle Gallerie dell’Accademia di Venezia o al-
tri polittici vivariniani tra Andria e Altamu-
ra andati parzialmente dispersi. 

Mi astengo dal riportare in questa sede 
anche le opere venete del Cinquecento di-
sperse che contavano eccellenze del calibro 
di Lorenzo Lotto, Tintoretto e Veronese, una 
UJW�YZYYJ�NQ�HFUTQF[TWT�HMJ�WF૕LZWF�N8ߵ�FSYN�
Filippo e Giacomo minore” ora alla National 
Gallery of Ireland, ma proveniente da Lecce, 
HTRJ�XTXYJSZYT�IFQQJ�KTSYN�XJNHJSYJXHMJ�

La domanda lecita da porsi è quindi: co-
nosciamo il nostro territorio? Conosciamo la 
nostra storia? 

Portare all’attenzione del pubblico que-
sti due polittici del Museo Castromediano è 
Q߲THHFXNTSJ� UJW� WN૔JYYJWJ� XZQ� 7NSFXHNRJSYT�
NS�5ZLQNF�J�SJQQT�XUJHN૓HT� NS�9JWWF�I߲4YWFS-
YT��STYT�XJ�STS�UJW�UTHMN�J�KTWYZSFYN�JXJRUN�
di opere a noi pervenute. Tali testimonianze 
૓LZWFYN[J� HN� KFSST� WN૔JYYJWJ� XZQ� WZTQT� IJQ-
la Puglia, centro nevralgico per gli scambi 
commerciali verso Oriente, tappa obbligata 
UJW�RJWHFSYN�J�F[[JSYZWNJWN�HMJ�F૒TQQF[FST�
QJ� STXYWJ� HNYY¤�� 6ZJXYT� WJXYFZWT� T૒WJ� NQ� UWN-
vilegio di guardare da vicino due opere che 
sono l’espressione di un mondo culturale 
FSHTWF�UTHT�STYT��HFUFHJ�IN�F૕TWFWJ�LWF_NJ�
alla tutela e alla valorizzazione del patrimo-
nio storico–artistico pugliese.
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IL RESTAURO
DEL PATRIMONIO 
E L’ATTIVITÀ DELLA 
SOPRINTENDENZA
La Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio per le province di 
Brindisi Lecce e Taranto 

Luisa Rosato

HTXYNYZNXHJ�Q߲TWLFST�UJWNKJWNHT�IJQ�2NSNXYJWT�
per i Beni e le Attività Culturali e per il 
Turismo ed esercita un’attività complessa 
e coordinata di tutela, valorizzazione e 
conservazione dei beni culturali presenti 
nel territorio di competenza. Sebbene 
siano quindi molteplici i compiti della 
Soprintendenza, in questa sede ci si vuole 
concentrare sull’attività svolta come Alta 
Sorveglianza di un intervento di restauro 

XZ�ZS�GJSJ�HZQYZWFQJ��.SKFYYN��XJHTSIT�Q߲FWY��
21 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i., Codice dei 
Beni Culturali e del Paesaggio, l’esecuzione 
di opere di qualsiasi genere su beni 
culturali è subordinata all’autorizzazione 
del Soprintendente. In tal senso, l’obiettivo 
principale è quello di preservare, 
salvaguardare e tutelare il bene stesso 
e, nel caso di un intervento di restauro, 
che quest’ultimo sia compiuto secondo le 
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IL RESTAURO
DEL PATRIMONIO 
E L’ATTIVITÀ DELLA 
SOPRINTENDENZA

RJYTITQTLNJ�UN½�FIJLZFYJ�J�HMJ�XNF�૓SFQN__FYT�
a garantire la conservazione del valore storico 
artistico e/o architettonico e/o archeologico 
e/o etnoantropologico che il bene incarna. 
Nello spirito di quanto appena detto, il 
XTUWNSYJSIJSYJ� XN� F[[FQJ� IJN� KZS_NTSFWN�
tecnici che in occasione di sopralluoghi 
periodici esprimono pareri e condividono 
WN૔JXXNTSN� HTS� LQN� FIIJYYN� FN� QF[TWN� UJW� ZS�
corretto svolgimento dell’intervento. 

Se si restringe ancora di più il campo 
e si parla di interventi di restauro su beni 
culturali di interesse storico artistico, come 
ad esempio dipinti su tele e tavola, sculture 
lignee, statue in marmo o in pietra, stucchi, 
RTXFNHN�� F૒WJXHMN�� INUNSYN� RZWFQN�� TUJWJ� NS�
HFWYFUJXYF�� ¬�UTXXNGNQJ�IJ૓SNWJ�IJN�RTRJSYN�
in cui la partecipazione della Soprintendenza 
NS�VZFQNY¤�IN�&QYF�8TW[JLQNFS_F�UZ¶�IJ૓SNWXN�
KTSIFRJSYFQJ��5WNRT�KWF�YZYYN��NS�VZJXYT�XJS-
so, è sicuramente il livello di pulitura da rag-
LNZSLJWJ��1߲TUJWF_NTSJ�IN�UZQNYZWF�¬�NSKFYYN�IF�
HTSXNIJWFWXN�ZSF�IJQQJ�KFXN�UN½�NRUTWYFSYN�SJQ�
restauro di un’opera d’arte, per questo deve 
essere condotta in modo critico e ragiona-
to. Il rischio di rimuovere irrimediabilmen-
YJ� QF� UFYNSF� IJQ� YJRUT� T� J[JSYZFQN� XZUJW૓HN�
policrome completamente occultate da de-
positi secolari compatti o, ancora, la scelta 
di rimuovere una ridipintura per la ricerca 
dell’originale, decidere cioè di eliminare un 
intervento storicizzato perché ritenuto non 
NITSJT��IJYZWUFSYJ�T�RTWYN૓HFSYJ�UJW� Q߲TUJ-
ra, sono tutte problematiche reali, comuni e 
RTQYT�KWJVZJSYN�SJQQ߲FYYZFQJ�UFSTWFRF�IN�NS-
terventi conservativi e di restauro nel territo-
rio di nostra competenza. 

Altro step importante è l’integrazione 
di parti mancanti, sia che si tratti di una su-
UJW૓HNJ�UNYYTWNHF�XNF�HMJ�XN� YWFYYN�IN�UTW_NTSN�
tridimensionali. Esso rappresenta il punto 

cruciale per la cosiddetta presentazione este-
tica dell’opera in restauro. Ancora una volta, 
QF�8TUWNSYJSIJS_F�UZ¶�T૒WNWJ�ZS�NRUTWYFSYJ�
XZUUTWYT�FLQN�FIIJYYN�FN�QF[TWN��KTWSJSIT�IJQQJ�
indicazioni di metodo a sostegno dei principi 
KTSIFRJSYFQN�IJQ�WJXYFZWT��T[[JWT�WNHTSTXHN-
bilità, compatibilità e reversibilità, ormai da 
tempo sostituito dal concetto di ritrattabilità. 
8JRUQN૓HFSIT� RTQYNXXNRT�� HN¶� HMJ� TWRFN� ¬�
andato perso non potrà essere reinventato o 
ricostruito e ciò che si è conservato dovrà es-
XJWJ�WJHZUJWFYT�XZQQF�GFXJ�IJQQJ�NSKTWRF_NTSN�
che l’opera stessa suggerisce nel pieno rispet-
to del principio del minimo intervento. 

Tra i due momenti evidenziati, che nel-
la maggior parte dei casi rappresentano l’i-
SN_NT� J� QF� ૓SJ� IN� ZS� NSYJW[JSYT� IN� WJXYFZWT��
intercorrono diverse operazioni intermedie, 
HTRJ� NQ� HTSXTQNIFRJSYT�� QF� INXNSKJXYF_NTSJ��
il trattamento biocida, ed a conclusione, ove 
necessario, l’applicazione di un protettivo 
૓SFQJ��7JQFYN[FRJSYJ�F�VZJXYJ�KFXN��FQYWJYYFS-
to importanti per la buona esecuzione di un 
intervento di restauro, la Soprintendenza si 
FHHJWYF�HMJ�[JSLFST�KFYYJ�QJ�LNZXYJ�[FQZYF_NT-
ni rispetto alla necessità di una determinata 
scelta operativa e alla sua congruità con l’ope-
WF��.�UWTITYYN�UWTUTXYN�UJW�TLSN�KFXJ�IT[WFSST�
essere compatibili con i materiali costitutivi 
IJQQ߲TUJWF�J�FXXNHZWFWJ�ZSF�XTIINXKFHJSYJ�IZ-
rabilità dell’intervento, considerando anche 
gli aggiornamenti metodologici e tecnologici 
in materia. 

Alla luce di quanto detto, che riassume 
in estrema sintesi l’operato della Soprinten-
denza in qualità di Alta Sorveglianza, è im-
portante sottolineare che è stato possibile 
constatare che molti addetti ai lavori posseg-
gono gli strumenti, conoscitivi e metodologi-
ci, per prendere la giusta decisione relativa-
mente agli aspetti critici elencati. Ciò ha dato 
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Q߲TUUTWYZSNY¤�IN�J૒JYYZFWJ�IJN�XTUWFQQZTLMN�
HMJ��XJGGJSJ�F[JXXJWT�૓SFQNY¤�IN�HTSYWTQQT��
XN� XTST� YWFXKTWRFYN� NS� UNFHJ[TQN� XHFRGN� IN�
opinioni che hanno permesso di raggiunge-
re la giusta soluzione operativa, mettendo 
in evidenza l’aspetto più importante ovvero 
che l’interesse delle parti è comune e volge 
alla tutela e alla salvaguardia del nostro pa-
trimonio culturale.

S�������/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��Maria Maddalena, 
VFRPSDUWR�GHO�UHJLVWUR�SULQFLSDOH��>polittico di San 
Giovanni Evangelista@��������FLUFD��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH�GHO�YROWR, 

SSߪ���������/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di 
San Giovanni Evangelista@��������FLUFD��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH�GHOOR�VFRPSDUWR�GHO�
registro superiore con gli Evangelisti Giovanni, Luca, 
Marco, Matteo

SSߪ���������/RUHQ]R�9HQH]LDQR�H�DLXWL��>polittico di 
San Giovanni Evangelista@��������FLUFD��/HFFH��0XVHR�
&DVWURPHGLDQR��SDUWLFRODUH�GHOOR�VFRPSDUWR�GHO�
registro superiore con i dottori della Chiesa Gregorio, 
Girolamo, Ambrogio, Agostino
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